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1997
Dessau-Wörlitzer Gartenreich
Germania
Regno dei giardini di 
Franz von Anhalt (1751-1817).
Kulturstiftung Dessau-Wörlitz, 
Giardineria.

1998
Cerca do Mosteiro de Tibães
Minho, Portogallo
Monastero benedettino nei dintorni 
di Braga.
Instituto Português do Património
Arquitectónico.

1999
Cave di Cusa
Sicilia, Italia
Cave di pietra per i templi di Selinunte,
secolo V a.C. 
Vincenzo Tusa, soprintendente BAA.

2000
L’Agdal
Marrakech, Marocco
Orto e frutteto fondato dagli Almohadi 
nel secolo XII d.C.
Domaines Agricoles Royaux.

2001
Castelvecchio
Verona, Italia
Rinnovato come complesso museale 
per iniziativa di Licisco Magagnato 
(1921-1987)
e per opera di Carlo Scarpa (1906-1978).
Comune di Verona, Direzione musei.

2002
I Giardini del Castello di Praga
Repubblica Ceca
Rinnovati per iniziativa di 
Tomáš Garrigue Masaryk (1850-1937) 
e per opera di Jože Plečnik (1872-1957).
Amministrazione del Castello, 
Giardineria.

2003
I sentieri di fronte all’Acropoli
Atene, Grecia
Opera di Dimitris Pikionis (1887-1968).
Agni Pikionis.

2004
Kongenshus Mindepark
Jutland, Danimarca
Memoriale degli agricoltori, opera di 
Carl Theodor Sørensen (1893-1979) 
e Hans Georg Skovgaard (1898-1969).
Hedeselskab/Società della Brughiera.

2005
Deir Abu Maqar
Wadi en-Natrun, Egitto
Monastero copto di San Macario, 
fondato nel IV secolo e rifondato nel XX
dal monaco Matta El Meskin (1959-2006).

2006
Val Bavona
Canton Ticino, Svizzera
Un luogo e una comunità della montagna.
Fondazione Valle Bavona.

2007
Complesso memoriale di Jasenovac
Slavonia, Croazia
Luogo della memoria sulla riva della Sava.
Intervento (1959-1968) 
di Bogdan Bogdanović.
Spomen područje Jasenovac.

2008
Museumplein di Amsterdam
Paesi Bassi
Intervento (1992-1999) 
di Sven-Ingvar Andersson (1927-2007).
Municipalità di Amsterdam Oud-Zuid.

Giuria

Carmen Añón, 
paesaggista, docente nell’Università 
di Madrid, presidente onorario 
del Comitato internazionale per il giardino
storico e il paesaggio dell’ICOMOS
(International Council Monuments Sites).

Domenico Luciani, 
architetto, paesaggista, direttore 
della Fondazione Benetton Studi Ricerche,
Treviso, coordinatore della giuria.

Monique Mosser, 
Scuola superiore di architettura di Versailles,
CNRS, Comitato internazionale 
per il giardino storico e il paesaggio
dell’ICOMOS.

Lionello Puppi, 
storico dell’arte, professore emerito
dell’Università di Venezia, 
presidente della giuria.

Thomas Wright, 
già consulente del National Trust e docente
nell’Università di Londra (Wye College),
nella giuria dal 1990 al 2000; 
membro onorario dal 2001.

Sven-Ingvar Andersson (1927-2007), 
paesaggista, professore emerito
dell’Accademia Reale Danese di Belle Arti,
Copenaghen, nella giuria dal 1995 al 2005;
membro onorario dal 2006 al 2007.

Rosario Assunto (1915-1994),
filosofo, presidente della giuria nel 1990,
presidente onorario dal 1991 al 1994.

Ippolito Pizzetti (1926-2007), 
paesaggista, saggista, docente
nell’Università di Ferrara, 
nella giuria dal 1990 al 2007.

Premio Internazionale Carlo Scarpa
per il Giardino, 1990-2008

Il sigillo disegnato e firmato da Carlo Scarpa
per il giardino-sepolcro di San Vito d’Altivole
(Treviso), in ottone brunito, mm 83 x 35 x 15,
porta inciso sul fondo il nome del luogo
designato dal premio e viene consegnato alla
persona o all’istituzione che ne è responsabile.
Pubblichiamo di seguito l’elenco dei luoghi
designati dal 1990 al 2008, indicando il
toponimo, la collocazione geografica, una
sintetica descrizione e la persona o l’istituzione
alla quale è stato affidato il sigillo.

1990
Sítio Santo Antônio da Bica
Barra de Guaratiba, Rio de Janeiro, Brasile
Casa e laboratorio paesaggistico 
di Roberto Burle Marx (1909-1994).

1991
Premio speciale a Rosario Assunto
Filosofo italiano (1915-1994), 
protagonista della battaglia 
di idee per il paesaggio e il giardino.

1992
Sissinghurst
Kent, Regno Unito
Casa e giardino di Vita Sackville-West 
e Harold Nicolson.
Pamela Schwerdt, Sibylle Kreutzberger,
giardiniere responsabili dal 1959 al 1990.

1993
Désert de Retz
Île de France, Francia
Giardino creato negli anni 1774-1789
da Monsieur de Monville. 
Olivier Choppin de Janvry.

1994
Viale degli Eroi
Tirgu Jiu, Oltenia, Romania
Opera di Constantin Brancusi (1876-1957). 
Ministero della Cultura di Romania.

1995
La Foresta della Memoria
Enskede, Stoccolma, Svezia
Cimitero, opera di 
Erik Gunnar Asplund (1885-1940) 
e Sigurd Lewerentz (1885-1975). 
Comune di Stoccolma, Dipartimento Cimiteri.

1996
La Fresneda
Spagna
Luogo di Filippo II (1527-1598)
nei dintorni dell’Escorial.
José Luis Aguirre Borrell, proprietario;
Luis Cervera Vera, storico dell’arte.

Regolamento del premio

La Fondazione Benetton Studi Ricerche promuove annualmente una campa-
gna di attenzioni verso un luogo particolarmente denso di valori di natura
e di memoria, campagna denominata Premio Internazionale Carlo Scarpa
per il Giardino.

Finalità
Il premio intende contribuire a elevare e diffondere la cultura di “governo del pae-
saggio”; si propone come occasione e strumento per far conoscere, al di là dei con-
fini delle ristrette comunità di specialisti, il lavoro intellettuale e manuale neces-
sario per governare le modificazioni dei luoghi, per salvaguardare e valorizzare i
patrimoni autentici di natura e di memoria; lavoro ancora privo di statuto scien-
tifico e di curriculum formativo, nel quale confluiscono le scienze, le tecniche, le
arti e i mestieri più diversi; lavoro che si svolge attraverso l’identificazione dei se-
gni e dei caratteri costitutivi dei siti, la conterminazione dei loro ambiti; lavoro che
prevede atti creativi, programmi lungimiranti di rinnovo, pratiche quotidiane di
cura e manutenzione, norme che regolano la convivenza, nello stesso luogo, di pa-
trimoni naturali, sedimenti culturali e presenze umane; lavoro che rifugge da ogni
fenomeno effimero o ricerca d’effetto, e che trova il suo difficile parametro nella
lunga durata; lavoro che ricerca l’equilibrio tra conservazione e innovazione, in
condizioni di continua mobilità del gusto e di permanente trasformazione del ruo-
lo che la natura e la memoria esercitano nelle diverse civilizzazioni e fasi storiche.

Motivazione
La giuria sceglie annualmente un luogo che presenti caratteri, meriti attenzioni,
susciti riflessioni pertinenti alle finalità del premio e motiva per iscritto la propria
scelta. Le decisioni della giuria sono insindacabili. 

Agenda
La giuria propone e coordina, nel corso della campagna, le azioni che ritiene utili
alla salvaguardia e alla valorizzazione del luogo segnalato rivolgendosi, anche at-
traverso gli strumenti di comunicazione sociale, agli amministratori pubblici, al-
le comunità scientifiche, artistiche, tecniche, operative, e in generale a quanti sono
impegnati o interessati a promuovere l’elevazione del gusto, la formazione di nuo-
ve attitudini all’indagine e al progetto, la qualificazione delle modalità gestionali
dei paesaggi e dei giardini. In particolare sono previste: la pubblicazione di un dos-
sier per la conoscenza del luogo, della sua storia, geografia e condizioni attuali, dei
suoi committenti, artefici e curatori; la raccolta di materiali bibliografici e carto-
grafici pertinenti che saranno messi in consultazione nella biblioteca/centro docu-
mentazione della Fondazione Benetton Studi Ricerche; l’organizzazione di un in-
contro pubblico, nel corso del quale viene consegnato all’ente o alla persona re-
sponsabile del governo del luogo un riconoscimento simbolico, costituito dal “si-
gillo” disegnato da Carlo Scarpa (1906-1978), l’inventore di giardini che dà il no-
me al premio.



Museumplein di Amsterdam
Motivazione della giuria

La giuria del Premio Internazionale Carlo Scarpa per il Giardino ha deciso di
dedicare l’edizione 2008 al Museumplein, il “campo dei musei” di Amster-
dam, spazio aperto cruciale per la vita della città e per le prestigiose istitu-
zioni culturali che vi si affacciano; spazio testimone allo scadere del XX seco-
lo di una modificazione radicale, promossa dall’Amministrazione Pubblica,
disegnata e governata dal paesaggista Sven-Ingvar Andersson.

Si tratta di un caso esemplare, nel quale un’idea chiara, il potere di coor-
dinamento degli interventi e il coinvolgimento della comunità sono riusciti a
dare a un’enorme spianata preesistente, trafficata e storicamente irrisolta,
il carattere di un luogo che parla, nonostante le visibili sofferenze gestiona-
li, il linguaggio della misura e della dignità, nella forma di un “campo dei mu-
sei”, vasto prato in dialogo col cielo, capace di accogliere in libertà le figure
della natura, luce, acqua, alberi, e le presenze varie di cittadini e di visitato-
ri, fino ai grandi raduni collettivi.

Il disegno e il governo della modificazione del Museumplein costituiscono,
nel loro insieme e per il nostro tempo, un’opera magistrale dell’arte di pae-
saggio, spinta a mostrare la forza meravigliosa della semplicità.

L’ampio catalogo della cartografia storica di Amsterdam, un archivio mu-
nicipale di particolare ricchezza, una notevole bibliografia, illustrano cento-
quarant’anni di discussioni e insuccessi dei progetti relativi alle nuove aree
di espansione della città appena fuori le mura, nell’anomalo triangolo tra il
Vondelpark e il canale Boerenwetering.

A fare inizio dai piani Jacobus Gerhardus van Niftrik (1866 e 1872), nella li-
sta degli oltre venti progetti non realizzati, noti e pubblicati, non mancano
architetti e urbanisti importanti, Petrus Josephus Hubertus Cuypers (1876
e 1891), Hendrik Petrus Berlage (1895-1896), Cornelis van Eesteren (1928 e
1951). Le difficoltà nascono dalle stesse dimensioni dello spazio aperto coin-
volto che, nonostante le edificazioni e i cambiamenti di destinazione d’uso, è
ancora oggi di circa 8 ettari, e dalle conseguenti distanze, che costituiscono le
lettere di un alfabeto progettuale il cui controllo è assai arduo. Tra i bastioni
delle mura seicentesche e il vecchio confine meridionale del comune di Am-
sterdam ci sono oltre 600 metri, e dunque tra il Rijksmuseum (1885) e il Con-
certgebouw (1888), che si guardano disassati a distanza, vi sono più di 500
metri. 

E poiché non solo il Rijksmuseum, ma anche il Museo Stedelijk (1894) e il
più recente Museo Van Gogh (1973) sono stati concepiti voltando le spalle allo
spazio comune, e la sala dei concerti è separata da una delle arterie urbane più
trafficate, nella già complessa relazione spaziale e funzionale di quattro istitu-
zioni culturali tra le più importanti e frequentate d’Europa si è nel tempo ve-
nuta a determinare l’esigenza di ripensare i percorsi e rovesciare gli ingressi. 

Intorno a queste contraddizioni originarie, dovute alla stessa geografia fisi-
ca dell’area e alla stratificazione di segni portati dalla storia dei tentativi sen-
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1. Amsterdam, l’area del Museumplein, 2006.
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nati dal consigliere dell’Amministrazione Walter Etty, il compito di delineare
e quindi suggerire il carattere dell’incarico necessario e contemporaneamen-
te di cercare, e quindi di proporre, la figura al quale affidarlo. 

Ancora più degno di nota e in qualche misura sorprendente, è che l’incari-
cato proposto sia stato un paesaggista, ancorché dotato di una lunga espe-
rienza e di un corpus di opere realizzate comprendente alcune piazze pub-
bliche di grandi città.

Le ragioni e i modi seguiti per formulare la proposta di incaricare il pae-
saggista scandinavo Sven-Ingvar Andersson, coadiuvato dall’urbanista olan-
dese Stefan Gall, fanno emergere i tre parametri fondamentali della scelta:
la capacità di concepire soluzioni di forte identità e di leggibile autografia; la
capacità di coordinare i vari uffici pubblici, gli specialismi scientifici tecnici e
operativi coinvolti; la capacità di ascoltare e dare risposta alle molteplici e-
spressioni e domande degli abitanti e dei visitatori. È quanto accade nei set-
te anni della radicale modificazione. L’idea, le sue forme, le sue misure: è già
tutto nel masterplan del giugno 1993. Andersson scrive qui una pagina di mi-
rabile nettezza, nella lunga tradizione della moderna scuola del paesaggismo
nordico, con toccanti citazioni del maestro Carl Theodor Sørensen nell’uso

za esito, si sono poi venute addensando altre tensioni e contraddizioni, dovute
innanzitutto alla mobilità e alla conseguente domanda di aree per la circola-
zione e per la sosta dei mezzi individuali e collettivi di residenti e di visitatori. 

Così che, a partire dall’inizio degli anni ottanta del Novecento, si sono suc-
ceduti molteplici piani di settore, in relazione ai percorsi dei mezzi pubblici
su ferro e su gomma, e ad alcuni nodi irrisolti del traffico. 

Quando, all’inizio degli anni novanta, la Municipalità Sud (Oud-Zuid) di Am-
sterdam, che ha potestà sull’area, ha deciso, anche sulla spinta di varie inizia-
tive giornalistiche e professionali, di procedere a un riordino-riqualificazione
(herinrichting) del Museumplein, è emersa la difficoltà insormontabile di tro-
vare una soluzione unitaria dignitosa cercando di mediare le diverse istanze,
i diversi specialismi tecnici e progettuali, i tanti soggetti portatori di interes-
si particolari. Nella recente vicenda del Museumplein, che inizia nel febbraio
1992 e si conclude nell’agosto 1999, appare particolarmente significativo il me-
todo seguito dall’Amministrazione Pubblica. Con una prassi trasparente fon-
data sul dialogo tra conoscenze e decisioni, è stato affidato a un comitato con-
sultivo composto da tre esperti olandesi di chiara fama – l’urbanista Rein
Geurtsen, il paesaggista Alle Hosper, l’architetto Maarten Kloos – e coordi-

2. Amsterdam, il “quartiere dei musei” com’era 
nel 1971, attraversato dalla Museumstraat.
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3. Amsterdam, Museumplein, 2006.

4. La Museumstraat in una fotografia 
degli anni settanta del Novecento.

5. Il Museumplein oggi. Sullo sfondo 
il Rijksmuseum.



dei setti vegetali che misurano lo spazio e organizzano la geometria percetti-
va. «Il centro di un ciclone è detto “occhio” ed è una zona di quiete circonda-
ta dallo strepito e dall’infuriare di forze dinamiche. Quando ci si trova nel-
l’occhio del ciclone si avverte allo stesso tempo l’energia vitale delle forze
scatenate e la calma acquietante del silenzio. Museumplein è l’occhio del ci-
clone al quale dà corpo e anima la città di Amsterdam. Sin dall’inizio, la mia
intenzione è stata quella di rendere visibile il vuoto e udibile il silenzio, per
permettere la creazione di un recipiente vuoto disponibile a essere colmato
di vitalità fisica e spirituale, una vitalità che lo animerà sempre e che potrà
talora esplodere con la forza di una marea travolgente.

L’occhio, ovvero il recipiente vuoto, deve avere una forma semplice capa-
ce di esprimere dignità, perché è con semplicità e dignità che sarà possibile
dar vita a un dialogo tra le istituzioni culturali presenti sul campo e il cielo
sovrastante, tra lo spazio aperto e l’aria. I cittadini del quartiere, i rappre-
sentanti delle istituzioni, i frequentatori abituali e i politici non mi hanno
suggerito il progetto; mi hanno però dato molte informazioni. Ho ascoltato
le loro esigenze, i loro sogni, le loro aspettative, e io le ho ripensate con fan-
tasia, cercando di arrivare a un risultato di semplice dignità.» Queste paro-
le di Sven-Ingvar Andersson appaiono come la più sicura sintesi del suo con-
cetto ispiratore. Le consultazioni e le discussioni che sono seguite si sono
confrontate con il masterplan del 1993 che, con piccoli emendamenti, è sta-
to approvato dal consiglio della Municipalità Sud nel settembre 1995 e nei
quattro anni successivi ha costituito il filo rosso per definire unitariamente
i molteplici pesanti interventi.

Il Museumplein è tuttora sottoposto a ulteriori cantieri, per i lavori di
riordino del Rijksmuseum, che dureranno fino al 2013, per nuovi percorsi ci-
clabili e, in particolare, per il complicato ampliamento e nuovo ingresso del-
lo Stedelijkmuseum. Anche in ragione delle esplicite ambizioni della città a
occupare un posto di eccellenza nella geografia metropolitana europea, il
“campo dei musei” di Amsterdam è di nuovo all’ordine del giorno nelle ri-
flessioni dell’Amministrazione Pubblica, dei responsabili dei musei, della co-
munità scientifica olandese, degli stessi abitanti. Riflessioni che appaiono u-
tili per ritornare sugli elementi non realizzati del progetto, in particolare
l’assetto e il ruolo della piazza del Concertgebouw nel sistema spaziale e fun-
zionale del Museumplein, e la scelta del punto di passaggio da e per il par-
cheggio sotterraneo delle automobili. Riflessioni che sono necessarie, poiché
il grande spazio aperto urbano, libero, tollerante di ogni uso possibile, chie-
de ogni giorno cure amorevoli, attenzioni capaci di restaurare la linea di lu-
ce secondo l’idea originaria, di mantenere la qualità del prato, di rinnovare
il patrimonio vegetale; regole per eliminare gli orpelli che tendono ad accu-
mularvisi; decisioni per continuare nel tempo l’opera intrapresa.

La giuria rivolge un caloroso appello ai responsabili di questo luogo, fidu-
ciosa che sapranno misurare cure, attenzioni e regole adeguate a salvaguar-
dare i caratteri costitutivi della sua forma e della sua vita, e a mettere in va-
lore il suo messaggio universale di nobile semplicità e quieta grandezza.
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6. Una delle maquette del progetto per il
Museumplein, predisposta da 
Sven-Ingvar Andersson con i suoi collaboratori,
Copenaghen, 1993.
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ervan vormt een voor onze tijd magistraal landschapskunstwerk, dat de
schitterende kracht van de eenvoud laat zien.

De uitgebreide catalogus van de historische kaarten van Amsterdam, een
bijzonder rijk Gemeentearchief en een aanzienlijke bibliografie, illustreren
140 jaar discussies over de mislukte plannen voor de nieuwe uitbreidings-
gebieden van de stad net buiten de muren, in de ongewone driehoek tussen
het Vondelpark en de Boerenwetering.

Vanaf de plannen van Jacobus Gerhardus van Niftrik (1866 en 1872), ont-
breekt het in de lijst van de meer dan 20 niet gerealiseerde, bekende en ge-
publiceerde projecten niet aan belangrijke architecten en stedenbouwkun-
digen, zoals Petrus Josephus Hubertus Cuypers (1876 en 1891), Hendrik
Petrus Berlage (1895-1896) en Cornelis van Eesteren (1928 en 1951). De
moeilijkheden ontstaan door de afmetingen zelf van de open ruimte in kwes-
tie, die ondanks de bebouwing en de veranderingen in de bestemmings-
plannen, ook vandaag de dag nog steeds 8 hectare groot is en door de af-
standen die een planmatige ontwikkeling enorm bemoeilijken. Tussen de
bastions van de zesde-eeuwse muren en de oude zuidgrens van Amsterdam
ligt meer dan 600 meter, en tussen het Rijksmuseum (1885) en het Concert-
gebouw (1888), die tegenover elkaar liggen, ligt dus meer dan 500 meter. En
aangezien niet alleen het Rijksmuseum, maar ook het Stedelijk Museum

Premio Internazionale Carlo Scarpa per il Giardino, 200812 Museumplein di Amsterdam 13

Het Museumplein in Amsterdam
Juryrapport

De jury heeft besloten de Premio Internazionale Carlo Scarpa per il Giar-
dino van 2008 toe te kennen aan het Museumplein in Amsterdam. Het Mu-
seumplein is een open ruimte die cruciaal is voor de stad en voor de presti-
gieuze culturele instellingen die het plein omringen. Aan het einde van de
20e eeuw was het plein getuige van een radicale verandering. Deze veran-
dering was bevorderd door de Gemeenteraad en ontworpen en uitgevoerd
door de landschapsarchitect Sven-Ingvar Andersson.

Het gaat om een uniek geval waarin een duidelijk idee, het vermogen de in-
grepen te coördineren en de betrokkenheid van de gemeenschap ervoor heb-
ben gezorgd dat aan een enorme drukke bestaande ruimte, na een verleden
zonder oplossingen, het karakter is gegeven van een plek die, ondanks alle be-
stuurlijke problemen, getuigt van gevoel voor afmetingen en een sfeer van
waardigheid uitademt. Als een “veld met museums”, een groot grasveld in sa-
menspel met de hemel waar natuurlijke figuren, licht, water en bomen vrij spel
hebben; waar een verscheidenheid aan omwonenden en bezoekers gastvrij
wordt ontvangen en waar grote manifestaties en evenementen plaatsvinden.
Het ontwerp voor de herinrichting van het Museumplein en de uitvoering
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(1894) en het nieuwere Van Gogh Museum (1973) ontworpen zijn met de ach-
terkant naar de gemeenschappelijke ruimte gericht en het Concertgebouw
afgescheiden wordt door een van de drukste stedelijke hoofdwegen, is in de
al complexe ruimtelijke en functionele verhouding tussen vier van de be-
langrijkste en meest bezochte culturele instellingen in Europa, na verloop
van tijd de noodzaak vastgesteld de wegen te veranderen en de ingangen om
te draaien. 

Boven op deze tegenstrijdigheden van oudsher, die werden veroorzaakt
door de fysische geografie van het gebied zelf en door eerdere mislukte po-
gingen tot herinrichting, stapelden zich steeds meer spanningen en tegen-
strijdigheden. Deze werden vooral veroorzaakt door de mobiliteit en de daar-
mee samenhangende vraag naar verkeersgebieden en parkeerplaatsen voor
de auto’s en bussen van bewoners en bezoekers. 

Zodanig dat, vanaf het begin van de jaren tachtig van de 20e eeuw vele
gebiedsplannen voor baanvakken voor het openbaar vervoer (bussen en
trams) en voor de onopgeloste verkeersproblemen elkaar opvolgden. 

Toen, begin jaren negentig, de stadsdeelraad Amsterdam Oud-Zuid, die
zich bezig houdt met het dagelijkse bestuur in het gebied, mede onder druk
van verschillende journalistieke en professionele initiatieven, had besloten
tot herinrichting van het Museumplein, bleken er onoverkomelijke moei-
lijkheden te zijn om één passende oplossing te vinden in een poging te be-
middelen tussen de diverse instanties, de technische- en projectspecialis-
men en de vele verschillende belanghebbenden. Bij de recente gebeurtenis-
sen op het Museumplein, die begonnen in februari 1992 en eindigden in au-

gustus 1999, blijkt vooral de methode die door het gemeentebestuur werd
gevolgd van belang. Gebaseerd op een transparant samenspel tussen ken-
nis en beslissingen, heeft een adviescommissie de taak toegewezen gekre-
gen om de uitgangspunten van de opdracht te formuleren, een voorstel te
doen en tegelijkertijd te zoeken naar de persoon die de opdracht uit moest
voeren om hem vervolgens dit voorstel te doen. Deze adviescommissie be-
stond uit drie Nederlandse experts van naam – de stedenbouwkundige Rein
Geurtsen, de landschapsarchitect Alle Hosper en de architect Maarten
Kloos – en werd geleid door de wethouder Walter Etty. 

Nog noemenswaardiger en op een bepaalde manier verrassend is het dat
degene die zou worden voorgesteld om het ontwerp te maken een land-
schapsarchitect moest zijn, maar wel één met een lange ervaring en een
groot aantal gerealiseerde projecten waaronder enkele openbare pleinen in
grote steden.

Uit de uitgangspunten en de werkwijze voor het voorstel om de opdracht
te geven aan de Scandinavische landschapsarchitect Sven-Ingvar Andersson,
met als partner de Nederlandse stedenbouwkundige Stefan Gall, komt naar
voren dat deze keuze op drie hoofdcriteria gebaseerd is: de capaciteit oploss-
ingen met een uitgesproken, eigen identiteit te bedenken die in duidelijke be-
woordingen worden omschreven; de capaciteit de verschillende openbare in-
stanties en de betrokken technisch-wetenschappelijke en operationele spe-
cialismen te coördineren; de capaciteit te luisteren naar en antwoord te geven
op de vele opmerkingen en vragen van de omwonenden en de bezoekers. Dit
vindt plaats tijdens de 7 jaren van radicale verandering. Het idee, de vormen,
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de maatregelen: het staat allemaal al in het masterplan van juni 1993. An-
dersson beschrijft hierin met bewonderenswaardige nauwkeurigheid de lan-
ge traditie van de moderne school van de Scandinavische landschapsarchitec-
tuur, met rake verwijzingen naar de meester Carl Theodor Sørensen door het
gebruik van afscheidingen met planten die in dienst van de ruimte en het ge-
ometrisch perspectief staan. «Het middelpunt van een orkaan wordt wel het
oog genoemd. Het is een punt van rust, omringd door luidruchtige dynami-
sche krachten. Als je je erin bevindt, voel je tegelijkertijd de vitaliteit van he-
vige activiteit en de koele ontspanning van de stilte. 

Het Museumplein is het oog van de razende orkaan die Amsterdam zowel
in geestelijk als lichamelijk opzicht belichaamt. Het is van meet af aan mijn
bedoeling geweest om leegte zichtbaar en stilte hoorbaar te maken – om bij
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te dragen aan het scheppen van een lege kom, klaar om gevuld te worden
met de lichamelijke en geestelijke vitaliteit die er altijd in zal doorsijpelen
en soms tot uitbarsting zal komen met de kracht van een brekende golf.

Het oog, de lege kom zelf, moet de vorm hebben van simpele waardigheid.
De vele culturele instellingen vragen erom en de hemel heeft het nodig, ten-
einde tot een stimulerende dialoog tussen het veld en de lucht te komen.

Amsterdammers die in de omgeving wonen, vertegenwoordigers van in-
stellingen, dagelijkse gebruikers en politici hebben me niet gevraagd om
het Museumplein in die zin op te vatten. Ze gaven me echter veel informa-
tie. Ik hoorde over hun eisen, dromen en verwachtingen, en toen al deze
componenten met fantasie werden verwerkt, resulteerde dat in een waar-
dige eenvoud». Deze inspirerende woorden van Sven-Ingvar Andersson

13. H.W. Beyerink, Il Concertgebouw alla fine del
XIX secolo, 1887, Stadsarchief Amsterdam
(mm 257 x 210).
«Ero arrivato all’idea che si potesse puntare a
sgomberare il più possibile... e lasciare che un
grande prato fosse predominante, com’era una
volta, circa settanta o cento anni fa...», 
Sven-Ingvar Andersson in una conversazione sul
Museumplein con Annemarie Lund, 
settembre 1999.

1413

14. Un’immagine del Museumplein con il
Concertgebouw, a sinistra, in una elaborazione
grafica di Sven-Ingvar Andersson.



dacht worden aan de inrichting en de rol van het Concertgebouwplein bin-
nen de ruimte en de functie van het Museumplein en de keuze voor de plaats
van de ingang van de ondergrondse parkeergarage. Deze aandacht is nodig
omdat deze grote, open en vrije stedelijke ruimte die voor allerlei mogelij-
ke zaken gebruikt kan worden, iedere dag om liefdevolle zorg vraagt, om
aandacht voor de restauratie van de lichtlijn volgens het oorspronkelijke
idee, voor het onderhoud van de grasmat en het plantenerfgoed; om duide-
lijke regels die het schijnschoon moeten elimineren dat zich lijkt op te sta-
pelen; om besluitvorming waardoor het werk ook in de toekomst doorgaat. 

De jury doet een warm beroep op de verantwoordelijken voor deze plek
en spreekt het vertrouwen uit dat zij de karakteristieke vorm van het plein
en het leven op het plein met zorg, aandacht en gepaste regels zullen be-
schermen en zijn universele boodschap van nobele eenvoud en stille groots-
heid naar waarde weten te schatten. 
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vormen dè samenvatting van het conceptplan. Het overleg en de discussies
die volgden werden vergeleken met het masterplan uit 1993 dat, met klei-
ne wijzigingen in september 1995 goedgekeurd werd door de stadsdeelraad
Amsterdam Oud-Zuid en dat in de vier daarop volgende jaren de rode
draad vormde in de samenhang tussen de vele zware ingrepen. 

Op het Museumplein zijn nog altijd bouwwerkzaamheden: voor de ver-
bouwing van het Rijksmuseum die tot 2013 duurt, voor nieuwe fietspaden
en vooral voor de ingewikkelde uitbreiding en de nieuwe ingang van het
Stedelijk Museum. Ook door de expliciete ambitie van de gemeente om van
Amsterdam een bijzondere Europese metropool te maken houdt het Muse-
umplein opnieuw de gemeenteraad, de museumdirecteuren, de Nederland-
se wetenschappelijke wereld en de bewoners zelf bezig. Door de hernieuw-
de aandacht voor het Museumplein kan er teruggevallen worden op niet ge-
realiseerde elementen van het project. Hierbij moet in het bijzonder ge-
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16. Rembrandt, I tre alberi, 
acquaforte rifinita a bulino e puntasecca, 
1643 (mm 213 x 279), Londra, National Gallery.

15. Sven-Ingvar Andersson, disegno tratto 
dal masterplan per il Museumplein, 
febbraio 1993.



Starting with the plans of Jacobus  Gherardus van Niftrik (1866 and 1872),
the names attached to the score and more of known and published projects
that never got off the ground include those of several important architects
and city planners: Petrus Josephus Hubertus Cuypers (1876 and 1891),
Hendrick Petrus Berlage (1895-1896), Cornelis van Eesteren (1928 and
1951). The difficulties begin with the size of the open space in question
which, despite the building developments and the changes of use, still co-
vers around 8 hectares, and the consequent distances, which together set
the terms and constraints of a planning task which is extremely difficult to
control. Between the ramparts of the XVII century walls and the old southern
boundary of the city of Amsterdam lies a distance of over 600 metres, so the
Rijksmuseum (1885) is more than 500 metres from the Concertgebouw
(1888) indirectly opposite. And since not only the Rijksmuseum, but also the
Stedelijk museum (1894) and the more recent Van Gogh Museum (1973)
were conceived with their backs to the common ground, and the concert hall
is separated from it by one of the busiest urban thoroughfares, it had gra-
dually become accepted that the already complex spatial and functional re-
lationship of four of the most important and intensively frequented cultural
institutions in Europe needed to be redesigned and the buildings’ entrances
relocated.

And around these original contradictions – which were due to the physi-
cal geography of the area and to the stratification of the marks left by the
history of failed attempts – other tensions and contradictions were gener-
ated by mobility issues and by the consequent demand for areas dedicated

Museumplein of Amsterdam
Jury report

The jury of the International Carlo Scarpa Prize for Gardens has decided to
dedicate the 2008 award to the Museumplein of Amsterdam, a key open
space for the life of the city and for the major cultural institutions that give
onto it, an emblem of the radically new approach pursued by the Public Ad-
ministration at the end of the XX century, designed and coordinated by the
landscape expert Sven-Ingvar Andersson.

The project is an excellent example of how a clear idea, skilful coordina-
tion and community involvement were able to transform an enormous, traf-
fic-ridden and historically unstructured area into a place which, despite its
visible organizational problems, eloquently speaks the language of poise
and dignity, a “campo dei musei”, a vast lawn in dialogue with the open sky,
freely embracing nature, light, water and trees, the presence of citizens and
visitors and even great public gatherings.

The design and management of the transformation of the Museumplein
together constitute a masterly example of the art of landscape directed in
this case at showing the stupendous power of simplicity.

The large catalogue of historic maps of Amsterdam, a particularly rich
municipal archive and an extensive bibliography illustrate a hundred and
forty years of debate and of failure of the projects devised for the expansion
of the city into new areas just outside the walls, in the anomalous triangle
between the Vondelpark and the Boerenwetering Canal.

Premio Internazionale Carlo Scarpa per il Giardino, 200820 Museumplein di Amsterdam 21

17 18



mental parameters governing the choice: the ability to devise solutions with
a strong and distinctive identity; the ability to coordinate the various pub-
lic offices and the scientific, technical and operational specialists involved;
the ability to listen and provide constructive responses to the many differ-
ent needs of both inhabitants and visitors. All three found ample expression
during the seven years taken by the radical transformation. The idea and its
shapes and dimensions were all incorporated into the masterplan published
in June 1993. Andersson’s introduction to the document is marvellously
clear and uncluttered, in the long tradition of the modern school of Nordic
landscape design and with touching allusion to his teacher Carl Theodor
Sørensen in his use of the distinctive vegetation sectors through which the
space is organized and its geometry perceived. «The centre of a cyclone is
known as its “eye” and this is an area of tranquillity surrounded by the
noise and fury of dynamic forces. When one is in the eye of the storm, one
feels both the vital energy of the forces unleashed and the soothing calm of
silence. Museumplein is the eye of the physical and spiritual cyclone creat-
ed by the city of Amsterdam. From the outset, it has been my intention to
make the void visible and the silence audible in order to enable the creation
of an empty receptacle capable of being filled with physical and spiritual vi-
tality, a vitality that will animate it constantly and that may sometimes ex-
plode with the force of an overwhelming tide. 

The eye, i.e. the empty receptacle, must be simple in shape and must be
able to express dignity, because it is through simplicity and dignity that it
will be possible to initiate a dialogue between the cultural institutions pre-
sent on the campus and the sky overhead, between the open space and the
air. Neither the inhabitants of the district, nor the representatives of the in-
stitutions and their normal users nor the politicians suggested the plan to
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to thoroughfares and to parking spaces for individual and public service ve-
hicles for both residents and visitors.

The result was that from the early 1980s there was a succession of area
plans designed to rationalize road and rail routes and to sort out some of the
unresolved traffic problems.

When the municipal authority of South Amsterdam (Oud-Zuid), which is
responsible for the area in question, decided at the beginning of the 1990s
to respond to various media and professional pressures by undertaking the
reorganization-rehabilitation (herinrichting) of the Museumplein, it became
clear that the difficulty of finding a dignified comprehensive solution by me-
diating between the various demands, the various specialist technical and
planning requirements and the needs of the many stakeholders was insur-
mountable. In the most recent phase in the history of the Museumplein,
which began in February 1992 and concluded in August 1999, the approach
adopted by Public Administration appears especially significant. With a
transparent procedure based on a combination of experience and decisive
action, a consultative committee composed of three eminent Dutch experts
– the urban planner Rein Geurtsen, the landscape architect Alle Hosper and
the architect Maarten Kloos – coordinated by municipal councillor Walter
Etty, was given the task of outlining the nature of the appointment needing
to be made and at the same time of seeking an appropriate figure to fill it. 

Still more noteworthy, and to some extent surprising, is the fact that the
figure they proposed was a landscape designer, albeit one with long and ex-
tensive experience, including the planning of public squares in large cities.
The logic and the process followed in reaching the decision to propose the
Scandinavian landscape designer Sven-Ingvar Andersson for the job, with
the assistance of the Dutch planner Stefan Gall, highlight the three funda-
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me; they did, however, provide me with a lot of information. I listened to
their needs, their dreams and their expectations and in thinking them
through I have used my imagination in seeking a result that has a simple
dignity». These words of Sven-Ingvar Andersson offer the clearest of in-
sights into his guiding concept. The consultations and the discussions that
followed took place in the light of the 1993 masterplan which, with small a-
mendments, was approved by South Amsterdam City Council in September
1995 and in the subsequent four years provided the unifying framework for
the many far-reaching project actions.

The Museumplein is still the site of ongoing work – the renovation of the
Rijksmuseum, which won’t finish until 2013, the new cycle lanes that are be-
ing laid and, in particular, the complicated extension and new entrance for
the Stedelijkmuseum. Also in view of the city’s explicit ambitions to be a
centre of excellence in the metropolitan geography of Europe, Amsterdam’s
“campo dei musei” is once again at the centre of the attention of the Public
Administration, of those in charge of museums, of the Dutch scientific com-
munity and of the area’s inhabitants. Such attention provides an opportuni-
ty to return to the unfulfilled aspects of the project, in particular as regards
the layout and the role of the Concertgebouw Square in the spatial and
functional system of the Museumplein and the choice of the point where au-
tomobiles enter and emerge from the underground car park. Such attention
is necessary too because a great open urban space designed to tolerate any
and every possible use has a daily need of loving attention and actions ca-
pable of restoring the light line in accordance with the original idea, of main-
taining the quality of the lawn and renewing the vegetation; rules to remove
the decorative features that tend to accumulate there; decisions to ensure
continuation of the work undertaken.

The jury therefore makes a heartfelt appeal to those who are responsible
for the Museumplein, confident that they will apply the care, attention and
rules required to ensure the safeguarding of the distinctive characteristics
of its form and its vital force and to enhance the impact of its universal mes-
sage of noble simplicity and quiet greatness.
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Un’apertura con edifici ai margini.
Lo sviluppo urbanistico 
del Museumplein
LUDGER SMIT

Sembra talvolta impossibile giungere a
uno sviluppo soddisfacente di
determinati spazi urbani: fino a poco
tempo fa il Museumplein di Amsterdam
era tra questi, una sorta di spazio dove
riposarsi, senza una funzione specifica.
Com’è possibile che un turista diretto a
sud, passando sotto il Rijksmuseum,
avesse l’impressione di trovarsi ai
margini della città? A cosa dobbiamo
questo meraviglioso grande spazio
aperto – più grande della Piazza Rossa di
Mosca – al centro di una città così
fittamente edificata? Eppure nel corso di
più di centotrenta anni sono stati firmati
molti progetti da parte di urbanisti
famosi, come Petrus Josephus Hubertus

Cuypers, Hendrik Petrus Berlage e
Cornelis van Eesteren. Evidentemente
l’appoggio dato è sempre stato troppo
poco o comunque l’opposizione è stata
tale che non è stato possibile eseguire i
progetti, i quali furono realizzati al
massimo solo parzialmente. Alcuni
interventi furono rimossi dopo qualche
tempo, come il tratto di canale che dal
1878 al 1891 fiancheggiava le vie Jan
Luijken e Hobbema, dal Singelgracht al
Boerenwetering. Anche la tristemente
famosa “autostrada più corta d’Olanda”,
costruita nel 1953, che terminava
davanti al Rijksmuseum, è stata
recentemente eliminata. Altrettanto
sintomatiche dei problemi posti dallo
sviluppo del Museumplein furono le
varie costruzioni intese come
provvisorie, che ebbero poi una vita
molto più lunga rispetto alle intenzioni
iniziali, come la stazione degli autobus

Pubblichiamo in queste pagine il testo di 
LUDGER SMIT, Fracture Area with Peripheral
Development. The spatial development of
Museumplein, tratto da SIEBE SWART (fotografie),
Museumplein (werk in uitvoering/work in
progress), testi di THEODOR HOLMAN, LUDGER SMIT,
HRIPSIMÉ VISSER, NAI Uitgevers/Publishers,
Rotterdam 1999, pp. 9-16 (traduzione dall’olandese).
I brani di corredo alle immagini di questa sezione
sono tratti da LYDIA LANSINK, Het Museumplein
in Amsterdam. Een historisch overzicht [Il
Museumplein di Amsterdam. Una panoramica
storica], «Jong Holland», 2, 1999, pp. 6-29, passim.

1

1. La nuova carta della famosissima città mercantile
Amsteldam [sic] e il suo territorio; nonché tutte le
belle strade e tutti i bei sentieri fuori della città,
come la strada per Diemen, l’intero Diemer Meer,
eppure la strada per Slooterdijk e Den Overtoom,
ecc. «disegnata e incisa da P. Mol, dettaglio;
stampata da Jan Mol e compagnia ad Amsterdam
nel 1770, incisione su rame, colorata a mano, mm
575 x 680, scala 1:12.500 circa; il nord si trova in
alto a sinistra (Biblioteca universitaria, Università
di Amsterdam, 62-09-27). Si tratta di una delle
poche mappe antiche che danno un’immagine
dettagliata dei dintorni immediati della città.
Colpisce la presenza di tante case fuori città con
giardini annessi».
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della KLM (1953-1984) e la
Sandbergvleugel, l’ala del Museo
Stedelijk (1953) che esiste ancor oggi. Si
può dunque parlare di un miracolo, ora
che si è finalmente riusciti a realizzare
un progetto. Quest’autunno [1999, n.d.r.]
sarà consegnato un nuovo Museumplein,
realizzato su progetto dell’architetto
paesaggista danese Sven-Ingvar
Andersson. È interessante vedere quali
sono stati gli ostacoli che gli urbanisti
hanno dovuto affrontare nello sviluppo
della spianata e come Andersson sia
riuscito alla fine a superarli o aggirarli.
La storia comincia nel 1866 con il Plan
tot uitbreiding van Amsterdam
[Progetto per lo sviluppo di Amsterdam,
si veda, qui, p. 26] dell’urbanista Jacobus
Gerhardus van Niftrik, che presentò una
brillante proposta urbanistica per la
nuova cintura di canali da costruire oltre
il Singelgracht: nell’area compresa tra il
Vondelpark e il Boerenwetering
prevedeva una grande piazza circolare,

2. Il “progetto Trocadéro” di Van Niftrik, 1866.
Verso la metà del secolo XIX, Amsterdam era pronta
per l’ampliamento più esteso della storia della città,
«un ampliamento come non si era visto negli ultimi
due secoli» (H. BRUGMANS, Geschiedenis van
Amsterdam. Deel 6 Opgaand getij 1848/1925,
Utrecht-Anversa 1973, p. 119). Dopo l’epoca
francese, nella quale il numero di abitanti era sceso
a circa 190.000, la popolazione riprese lentamente
ma inesorabilmente a crescere: il censimento del
1859 registrò 243.000 abitanti (BRUGMANS 1973,
p. 14). La mancanza di spazio indusse a demolire le
mura del secolo XVII con i loro ventisei bastioni [si
veda la carta, qui, a p. 25]; si conquistò così del
terreno edificabile e l’Amministrazione comunale,
allarmata dalla “crescita selvaggia” dall’altra parte
del Singelgracht, decise di incaricare l’urbanista
Jacobus Gerhardus van Niftrik della realizzazione di
un progetto ufficiale, il Plan tot uitbreiding van
Amsterdam (Progetto per lo sviluppo di
Amsterdam). Questo fu pronto nel 1866 ed era un
progetto brillante: quasi di respiro haussmanniano.
Tra il Rij- en Wandelpark (Parco per mezzi e

pedoni), il futuro Vondelpark, allora in costruzione, e
il Boerenwetering, Van Niftrik aveva previsto
un’ampia piazza circolare, nella quale terminavano
dodici strade disposte a raggiera. Il prolungamento
della Spiegelstraat si ricollegava con la parte
vecchia della città. Secondo Van Niftrik questa
disposizione “alla Trocadéro” doveva diventare «di
fronte alla parte più bella della città […] un
quartiere di ville con grandi giardini […] per i ceti
più abbienti». Il nome “progetto Trocadéro” fu
utilizzato durante una riunione della Commissione
provvisoria per la costruzione di una sala da
concerti, il 15 settembre 1881 (cfr. LYDIA LANSINK,
Het Concertgebouw. Een drang tot hooger leven, in
Historie en kroniek van het Concertgebouw en het
Concertgebouworkest 1888-1988. Deel I
Voorgeschiedenis/1888-1945, Zutphen 1988, p. 88). 
Il progetto indicava anche alcuni siti per importanti
edifici come il Museo Guglielmo I, un nuovo teatro e
una grande chiesa (HANS EBBERINK e
BIRGITTE DE MAAR, Museumplein 1866-1988. 
De museumterreinen te Amsterdam. Een
inventarisatie van de plannen, Dienst Ruimtelijke

Ordening (DRO), Amsterdam 1988, p. 16). 
Il progetto si scontrò nel 1876 con le forti obiezioni
dell’Amministrazione comunale. La necessaria 
ri-lottizzazione, l’esproprio dei terreni e la
demolizione degli edifici esistenti furono considerati
irrealizzabili. Altri motivi di critica furono il
superamento dell’allora confine del comune –
modificato solo nel 1896 – e la mancanza di
collegamenti stradali sufficienti con la parte vecchia
della città. Il giudizio della Commissione municipale
per i Lavori pubblici fu distruttivo: «definiamo il
progetto inefficace, considerata la situazione attuale
e futura; avevamo già diverse riserve contro il
progetto in sé, che così com’è stato presentato non
può vantare a nostro parere alcuna possibilità di
realizzazione» (EBBERINK-DE MAAR 1988, p. 16).

Brano tratto da LANSINK 1999, p. 6.

3. Il “progetto crinolina” 
di Jacobus Gerhardus Van Niftrik, 1872.
Plan tot uitvoering der stad in den Binnendijksche
Buitenvelderschen Polder (Progetto per lo sviluppo
della città nel polder Binnendijksche
Buitenvelderschen), disegnato sulla matrice di
canali esistente (scala originale 1:12.500).
I primi ampliamenti della città a sud del
Singelgracht furono realizzati tutti su iniziativa
privata, a parte la costruzione del Vondelpark, della
Vondelstraat (a partire dal 1867, su progetto di
Petrus Josephus Hubertus Cuypers) e 
della P.C. Hooftstraat (a partire dal 1872,
nell’ambito di una speculazione edilizia dei
costruttori del parco). 
Per l’area triangolare tra la P.C. Hooftstraat e il
Boerenwetering i Lavori pubblici svilupparono nel
1872 un progetto presentato al Consiglio comunale
dall’urbanista J.G. van Niftrik. Il progetto, a
osservare il percorso delle strade, era il naturale
proseguimento della cintura di canali e, a causa della
sua somiglianza con i cerchi di una gonna, fu
chiamato “Progetto crinolina”. Un viale costituiva il
prolungamento dello Spiegelgracht e divideva l’area
triangolare in due parti. Le vie che si irradiavano
verso est e verso ovest dalla linea di separazione
erano parallele al Vondelpark e al Boerenwetering e
collegate tra loro da trasversali che portavano ai
quartieri circostanti.
I lunghi viali che si dipartivano da una piazza
semicircolare sul Singelgracht ricordavano la Parigi
di Hausmann. Il Consiglio comunale approvò il
progetto di Van Niftrik ed espropriò i terreni
(esproprio approvato dal senato olandese il 
17 dicembre 1874 e poco dopo ratificato dal re), ma il
progetto non fu realizzato, anche se l’immagine di
uno spazio triangolare, un ventaglio di strade
intersecate da vie di collegamento che si apriva
dall’estremità nord, rimase l’impostazione
dominante. La realizzazione non fu possibile perché
il progetto si estendeva in parte sul territorio del
Comune di Nieuwer-Amstel; inoltre, l’odore prodotto
dalla fabbrica di candele che si trovava sul
Boerenwetering rese i lotti circostanti praticamente
invendibili, e furono edificati solo nel 1906, dopo il
trasferimento della fabbrica in altra sede. A causa
dei cambiamenti delle concezioni urbanistiche e dei
nuovi sviluppi nell’area, il progetto di Van Niftrik
divenne dunque inutilizzabile.
Nel disegno l’impianto viario è sovrapposto alla
preesistente suddivisione della città in lotti e aree
edificate. La linea tratteggiata segna il confine del
territorio comunale.

Brano tratto da 
HEMME BATTJES, Het Museumplein. Een groen

stadsplein in het centrum van Amsterdam, Dienst
Ruimtelijke Ordening, Amsterdam 1996 

e da LANSINK 1999, p. 7.

2

3

nella quale terminavano dodici strade
disposte a raggiera. La proposta non
teneva affatto conto dunque della
precedente lottizzazione. L’ambizioso
progetto di sviluppo di Van Niftrik fu
bocciato dall’Amministrazione comunale
che lo definì inefficace e troppo
dispendioso. 
In risposta a questa proposta, il
direttore dei Lavori pubblici J. Kalff
presentò nel 1875 un sobrio Plan tot
uitbreiding van Amsterdam nel quale si
seguiva in gran parte la struttura
urbanistica esistente di canali, dighe e
strade. Sorprendentemente, la zona tra il
Vondelpark e il Boerenwetering non era
nemmeno presa in considerazione dalla
grande planimetria di Kalff. 
Il pragmatico progettista dei Lavori
pubblici avrebbe certamente saputo cosa
farne, ma lasciò indistinta questa zona
centrale nella “nuova Amsterdam”.
Poiché il progetto rispettava la struttura
urbanistica esistente, sulla cartina di
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Kalff è ben riconoscibile la lottizzazione
dell’epoca. Il disegno si sviluppava in
direzione sud-ovest, parallelamente al
Vondelpark, ed era delimitato dal
Boerenwetering. Dall’altra parte del
canale, l’intreccio di strade del quartiere
Pijp era orientato in direzione est-ovest.
Il Boerenwetering costituiva dunque,
per così dire, una linea di rottura, con
tutti i problemi connessi all’ideazione di
un adeguato collegamento. Si può inoltre
notare come il confine molto articolato
con il comune di Nieuwer Amstel
(l’odierna Amstelveen) costituisse un
ostacolo rispetto a una conclusione logica
della nuova struttura da progettare.
Nel 1872 fu offerta a Van Niftrik una
seconda possibilità di progettare la zona
ora denominata Museumplein. Egli
sostituì al progetto con la piazza
circolare un disegno di strade che si
aprivano a ventaglio con al centro una
strada principale, prolungamento della
Spiegelstraat. Questo progetto
sembrava il naturale proseguimento
dello schema del secolo XVII di una
raggiera di strade intersecata da vie e
canali su entrambi i lati di Spiegelgracht

5. La prima nuova costruzione: 
il Rijksmuseum, 1876.
Il Rijksmuseum visto dalla Paulus Potterstraat, 
8 novembre 1897, fotografia di Jacob Olie
(Gemeente Amsterdam Stadsarchief).
Il 29 dicembre 1875 la Camera dei deputati
approvò la proposta del Consiglio comunale di
Amsterdam di costruire il nuovo Rijksmuseum, su
un lotto fuori dal Singelgracht, di fronte allo
Spiegelgracht. Una delle condizioni era che si
realizzasse un passaggio sotto l’edificio, che si
aprisse così verso il previsto sviluppo della città.
Il 12 luglio 1876 Petrus Josephus Hubertus
(Pierre) Cuypers (1827-1921) fu nominato
architetto degli edifici del Rijksmuseum. Il suo
progetto risultò vincente: esso, come si auspicava,
era in stile rinascimentale. Dal 1865 al 1894, il
cattolico Cuypers fu un influente cittadino di
Amsterdam, impegnato, insieme al cognato Joseph
Alberdingk Thijm, nella riabilitazione ed
emancipazione della chiesa cattolica nei Paesi

4. Il piano Kalff, 1875-1881.
Progetto di costruzione per i terreni del museo dei
Lavori pubblici, con il Paulus Potterkade e
l’Hobbemakade, dettaglio (scala originale 1: 3.750). 
Fu anche grazie all’iniziativa di Cuypers stesso che
nel 1875, il “progetto crinolina” fu oggetto di
revisione da parte dei Lavori pubblici. Fu approvato
un progetto che prevedeva la costruzione del
Rijksmuseum su una strada radiale circondata da un
giardino pubblico, nonché da uno dei canali del
Singelgracht, dietro gli edifici della P.C. Hooftstraat,
che poi confluiva a sinistra, in direzione sud-est e,
dopo una curva a gomito rispetto all’asse del museo,
nel Boerenwetering. Un anno dopo, nel 1876, la
Giunta comunale presentò al Consiglio un nuovo
piano di espansione, elaborato dal direttore dei
Lavori pubblici J. Kalff e da J.G. van Niftrik,
divenuto nel frattempo suo subalterno. [...] Il 26
settembre 1877, il Consiglio comunale approvò il
piano definitivo per il “Blok VI”. Il risultato fu un
compromesso tra la concezione di Cuypers e il
“progetto crinolina” rivisitato del 1875, cosicché si
poté rendere più giustizia «ai mezzi finanziari del
Comune». [...] Una piazza non poteva farcela, ma un
canale, timido proseguimento dello schema “a tela di
ragno” nel cuore della città, superò il banco di prova
delle crtiche (pratiche e finanziarie) e fu realizzato,
da notare, come unico elemento del piano, nel 1878,
e denominato “Paulus Potterkade” e
“Hobbemakade” (EBBERINK-DE MAAR 1988,
pp. 26, 27). I due canali saranno poi colmati, 
nel 1891.

Brano tratto da LANSINK 1999, p. 8.

5

4

Bassi. Ma Cuypers fu soprattutto un artista
creativo e caparbio. Non aveva difficoltà a
mescolare motivi gotici e rinascimentali – stile
architettonico, quest’ultimo, non cristiano ma
considerato nazionale. [...] 
Il Rijksmuseum fu inaugurato il 13 luglio 1885. La
critica non fu tenera. Aveva un aspetto molto più
“gotico” di quanto non fosse nelle intenzioni, fu
definito un “palazzo vescovile” o un “seminario”
che “si faceva leggere come una bibbia”. [...] Nel
valutare il Rijksmuseum, pesarono sicuramente i
pregiudizi contro Cuypers e contro le convinzioni
ideologiche sue e dei suoi collaboratori.
Obiettivamente, l’edificio è un’imponente “porta
della città”, riccamente realizzata in un
ineguagliabile miscuglio di elementi gotici e
rinascimentali. Un tale “Veritas” si chiedeva sul
«De Opmerker» del 5 marzo 1876, in seguito
all’incarico affidato a Cuypers e Adolf Leonard
van Gendt di realizzare la stazione centrale di
Amsterdam in “vecchio stile olandese”, se questa

espressione significasse ancora qualcosa. Cuypers,
per abitudine, avrebbe comunque continuato a
seguire lo stile medievale. L’ex direttore del
Rijksmuseum S.H. Levie riteneva che «ogni
generazione ha le proprie idee e concezioni; quella
presente dà in ogni caso pieno credito
all’architetto Cuypers» (si veda anche J. BRAAT,
J.W. NIEMEIJER, P.C. RITSEMA VAN ECK e altri,
Honderd jaar Rijksmuseum 1885-1985,
Weesp 1985, p. 7). 

Brano tratto da LANSINK 1999, p. 7.

e Spiegelstraat. Nel corso degli anni, la
nuova proposta di Van Niftrik sarebbe
stata seguita in innumerevoli progetti, in
parte realizzati, allo scopo di costruire,
alle spalle del Rijksmuseum, un
quartiere di lusso con ville per i ceti più
abbienti. L’architetto del Rijskmuseum,
P.J.H. Cuypers progettò ad esempio, nel
1876 e nel 1891, un Bebouwingsplan voor
de museumterreinen (Progetto di
edificazione dei terreni adiacenti al
museo). La proposta del 1891 di
Cuypers, che prevedeva una grande
piazza centrale, fu adottata, con qualche
modifica, dall’Amministrazione comunale
nel 1902 e risultò determinante per
l’ulteriore sviluppo del Museumplein.
Tra il Rijksmuseum e il Concertgebouw,
i templi della cultura del secolo XIX,
doveva sorgere qualcosa di speciale, su
questo erano tutti d’accordo sin
dall’inizio. Gli standard elevati richiesti
per questo luogo, centrale nello sviluppo
della città oltre il Singelgracht,
costituivano un impedimento per
giungere a una scelta. La forma
monumentale e simmetrica del
Rijksmuseum come porta della città sul
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nuovo quartiere da costruire richiedeva
un largo viale come prolungamento del
passaggio. Il problema urbanistico dietro
al Rijksmuseum sembrava risolto al
meglio con una pianta di impostazione
classica, con un ampio viale centrale e
traverse simmetriche e dritte. Questa
visione si scontrava con l’idea che il tipo
di edificazione prevista, con ville urbane,
richiedesse invece un impianto
“artistico” delle strade, con curve, punti
di vista inaspettati e prospettive
mutevoli, come i viali Oranje Nassau e
Koningslaan che fiancheggiano il
Vondelpark. A causa delle
preoccupazioni in merito all’attesa
qualità degli insediamenti sul
Museumplein, nel 1897 fu deciso di
istituire una Commissione consultiva,
con nomi importanti quali Hendrik
Petrus Berlage, A. Salm e Petrus
Josephus Hubertus Cuypers, per
garantire la qualità dei lavori. Essa fu il
precursore della Commissione edilizia
che sarebbe stata istituita nel 1911.
Le posizioni del Concertgebouw e del
Museo Stedelijk rispetto al
Rijksmuseum evidenziano l’assenza di
una pianificazione urbanistica

centralizzata da parte
dell’Amministrazione cittadina. Per
quanto la città possedesse in parte
quest’ambizione, essa non disponeva dei
mezzi amministrativi necessari – né
finanziari né legislativi – per gestire la
questione in modo adeguato. All’epoca
prevaleva l’iniziativa privata, com’era
buona usanza liberale nel secolo XIX.
Così, ai margini dell’apertura amorfa del
Museumplein, furono completati il
Concertgebouw e il Museo Stedelijk,
rispettivamente nel 1888 e nel 1894. Il
Concertgebouw (progetto di Adolf
Leonard van Gendt) si trova purtroppo
leggermente ruotato e laterale rispetto
all’asse visuale dal Rijksmuseum.
L’edificio fu costruito nel comune di
Nieuwer Amstel lungo quel confine
irregolare con il comune di Amsterdam e
parallelo al disegno della vecchia
lottizzazione. La posizione dello Stedelijk
(progetto di A.W. Weissman) rendeva la
questione ancora meno facile da un
punto di vista urbanistico. Sull’esempio
del Rijksmuseum, l’edificio fu costruito
dando le spalle al Museumplein, su un
lato dello spazio aperto, lungo la Paulus
Potterstraat.

Esisteva anche un problema di natura
estremamente pratica. Il desiderio di
costruire un quartiere di lusso con ville e
maestosi palazzi signorili era in netto
contrasto con la presenza della
Koninklijke Waskaarsenfabriek, lungo il
Boerenwetering. All’epoca era una delle

6. A. Braakensiek, A.J. Van der Stok, 
Amsterdam in 1882, 1882-1883, terza edizione,
dettaglio sul Museumplein (scala originale
1:10.500). Dal punto di vista del contenuto, la
pianta è ispirata all’Esposizione coloniale del
1883. Gli edifici dell’Esposizione dietro il
Rijksmuseum sono riportati in colore rosso forte e
in rosso reticolato.

7. A.J. Van der Stok, Tj. Van Holkema, Platte
Grond von Amsterdam in 1884, 1884-1885, prima
edizione, dettaglio sul Museumplein 
(scala originale 1:10.000).

8. A.J. Van der Stok, Tj. Van Holkema, 1888, sesta
edizione, dettaglio sul Museumplein 
(scala originale 1:10.000). 

9. Il Concertgebouw, 1881-1888. L’edificio in
costruzione, in un dipinto di J.M.A. Rieke, 1887.
Durante la costruzione del Rijksmuseum, nacque
l’iniziativa per la fondazione del secondo tempio
dell’arte sui terreni del museo, il Concertgebouw.
[...] Amsterdam era dotata di altre strutture ma
erano troppo piccole oppure avevano una cattiva
acustica. Nel 1881 sei amanti della musica,
appartenenti alla borghesia agiata, istituirono una
Commissione temporanea per la costruzione di una
sala concerti. [...] Tra i tanti possibili siti, la
Commissione giudicante scelse, come era
prevedibile, vista l’intenzione dell’Amministrazione
comunale di edificare un quartiere di lusso a est del
Vondelpark, il lotto suggerito da Cuypers sulla
Houtbrakenstraat, che fu poi ribattezzata Van
Baerlestraat. I vantaggi di questo lotto erano che
poteva essere acquistato a un prezzo relativamente
basso e che i proprietari, le imprese edili
Willemspark e Weltevreden avevano dato vita a una
specie di cooperativa, ovviamente nel proprio
interesse. Uno svantaggio indiscusso era la
posizione: si trovava quasi esclusivamente nel
Nieuwer-Amstel, conseguentemente il riempimento
dei canali di scolo e la costruzione di strade
avrebbero senza dubbio innescato conflitti di
competenze. [...] Dopo le inevitabili liti e un nuovo
concorso, il 6 aprile 1883 venne affidato l’incarico di
costruire il Concertgebouw ad Adolf Leonard van
Gendt (1835-1901). [...] Il piano definitivo per il
Concertgebouw, del novembre 1883, era una versione
semplificata dei progetti presentati per la gara. [...]
Il Concertgebouw fu aperto al pubblico soltanto 
l’11 aprile 1888.

Brano tratto da LANSINK 1999, pp. 8-10.

10. Josephus Hubertus Cuypers, Bebouwingsplan 
voor de museumterrein, 1891. Il progetto, non
approvato, prevedeva la realizzazione di un edificio
monumentale sul lato meridionale del Museumplein.
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più grandi fabbriche di Amsterdam,
dove si producevano candele di cera, e
fonte di una puzza fastidiosa. Dopo che la
fabbrica fu demolita, nel 1906,
l’edificazione del nuovo quartiere riprese
lentamente lungo le strade realizzate
secondo il progetto di Van Niftrik.
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12. Lo Stedelijkmuseum, 1891-1895.
Vista di Paulus Potterstraat con il nuovo Museum
Suasso (poi Stedelijkmuseum), opera di 
A.W. Weissman, e sullo sfondo il Rijksmuseum, in
una fotografia di Jacob Olie datata 28 novembre
1894 (Gemeente Amsterdam Stadsarchief).
Il 2 dicembre 1891 si decise di fondare un museo
che ospitasse la collezione artistica della
Fondazione Sophia-Augusta, un lascito della
signora S.A. de Bruyn, vedova Lopex Suasso, al
Comune. L’edificio avrebbe ospitato anche i beni
della Vereeniging tot het vormen eener openbare
verzameling van hedendaagsche kunst te
Amsterdam (Associazione per la formazione di una
collezione pubblica di arte contemporanea ad
Amsterdam, nota anche con l’acronimo VVHK,
oppure come “l’associazione dal nome lungo”),
nonché il dono, una collezione d’arte moderna, dei
figli di C.P. van Eeghen, i quali elargirono anche un
sostanzioso contributo in denaro. Il progettista del
Gemeentemuseum, oggi Stedelijkmuseum (Museo

Malgrado i numerosi progetti, non si
giunse tuttavia a uno sviluppo
soddisfacente di quello spazio centrale,
ciononostante il terreno non rimase
inutilizzato. La città aveva sostenuto le
spese necessarie per l’esproprio del
terreno, l’acquisto e la demolizione, tra
l’altro, di due mulini e alcune case
popolari lungo il Mennonietensloot e per
rendere edificabile il terreno
innalzandone il livello. L’affitto per uso
temporaneo avrebbe potuto ripagare una
parte dei costi sostenuti. Nella pratica, il
terreno risultò essere il luogo ideale per
grandi manifestazioni. Alla fine del
secolo scorso furono organizzate con

11. Il Museumplein durante l’allestimento
dell’Internationale Tentoonstelling voor Hotel en
Reiswezen (Esposizione internazionale del settore 
turistico-alberghiero, detta anche “esposizione
mondiale”) nel 1895, in una fotografia 
di Jacob Olie (Gemeente Amsterdam
Stadsarchief). In alto a destra si vede il
Concertgebouw, sulla Van Baerlestraat 
già in gran parte edificata. 

11 12

della città), fu l’architetto del Comune 
A.W. Weissman, allievo di A.L. van Gendt, che
completò il progetto come architetto indipendente.
[...] Il primo settembre 1895 il museo aprì le porte
al pubblico. Nel 1896 fu installato un recinto
intorno al giardino, rimosso nel 1942 per far posto
a un’area pedonale pubblica (J. VAN ECK, De
Amsterdamsche Schans en de Buitensingel,
Amsterdam 1948, pp. 161, 162; A.W. WEISSMAN.
Het Gemeente-Museum te Amsterdam,
Geschiedenis. Inrichting-versiering. Verlichting,
Amsterdam 1895, pp. 11, 18-40, 45). 
Da un punto di vista architettonico e storico-
culturale, il Rijksmuseum, il Concertgebouw e lo
Stedelijkmuseum costituiscono un insieme
particolarmente interessante in quanto, almeno a
grandi linee, rappresentano ciascuno una corrente
della seconda metà del secolo XIX, rispettivamente
il neogotico, il neoclassicimo e il neomanierismo.

Brano tratto da LANSINK 1999, pp. 15-16.

particolare successo alcune “esposizioni
universali”: l’Algemene Coloniale en
Uitvoerhandeltentoonstelling
(Esposizione coloniale e del commercio
all’esportazione) nel 1883, la
Tentoonstelling van Voedingsmiddelen
(Esposizione dei prodotti alimentari), nel
1887 e l’Internationale Tentoonstelling
voor Hotel en Reiswezen (Esposizione
internazionale del settore turistico-
alberghiero) nel 1895. Le immagini del
fotografo amatoriale di Amsterdam
Jacob Olie Jzn mostrano superbamente
quanto imponenti fossero i diversi
padiglioni e le attrazioni.
Il terreno, oltre a essere usato per le



sono il rafforzamento dei punti focali, il
miglioramento della zona predisposta a
parco dietro al Rijksmuseum e davanti al
Consolato americano, il grande spazio
aperto lasciato libero davanti al
Concertgebouw e la riduzione di
automobili e autobus. Ma sull’“orecchia”,
la parte di manto erboso in salita sopra
l’entrata del parcheggio delle automobili,
non è ancora stata detta l’ultima parola.
Il Museo Stedelijk è rivolto in modo
antiestetico in quella direzione. Una
fotografia di Siebe Swart mostra
inequivocabilmente la sproporzione
esistente tra la Sandbergvleugel e
l’ingresso al garage e il supermercato
Albert Heijn.

questa tesi, facendo notare che l’edificio
monumentale proposto da Cuypers,
posizionato centralmente, sarebbe stato
piuttosto un intralcio. Tuttavia il
Consiglio non si dimostrò sensibile alle
argomentazioni dei molti cittadini
indignati e concesse l’autorizzazione per
la realizzazione di questo progetto,
dettato soprattutto da valutazioni
tecniche relative alla viabilità. 
Nel frattempo l’autostrada è stata
demolita per fare nuovamente spazio al
manto erboso che c’era prima che Van
Niftrik mettesse su carta le sue prime
idee.
Dopo più di centotrent’anni è stato un
architetto paesaggista straniero a

riuscire, con mezzi relativamente
modesti, a far realizzare il suo progetto
quasi senza modifiche. Egli lascia per
quanto possibile intatto l’attuale spazio
ancora esistente. Il manto erboso
dell’architetto è una reminiscenza degli
ampi spazi aperti e dei prati oltre il
Singelgracht. Nell’illustrare il proprio
progetto, Andersson ha fatto riferimento
ai paesaggi del pittore del secolo XVII

Meindert Hobbema. Di Hobbema non si
conosce alcun lavoro rappresentante la
zona di Amsterdam attorno alla
Mennonietenpad, ma basandosi su
disegni e stampe originali dell’epoca
l’associazione sembra corretta.
I punti di forza del nuovo Museumplein

Dobbiamo l’esistenza del Museumplein al
fatto che esso non fu incluso nel progetto
di Kalff e alla costruzione del
Rijksmuseum, oltre che alla visione di
Cuypers, secondo la quale una città come
Amsterdam avrebbe avuto bisogno di
un’ampia piazza, un’area di sfogo atta ad
assorbire l’eventuale eccessiva pressione
proveniente dalla città. Grazie a tutto ciò
il cuore culturale dei Paesi Bassi è
rimasto in gran parte vuoto e ora c’è
nuovamente spazio per manifestanti od
olandesi ozianti. Chissà, forse ad
Amsterdam si potrà giocare una partita
di cricket quest’autunno, o pattinare
dietro al Rijksmuseum il prossimo
inverno.
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esposizioni, veniva affittato anche per
attività sportive di tutti i generi: cricket,
ginnastica, corsa al trotto, pattinaggio.
L’associazione cittadina di pattinaggio
sul ghiaccio IJsclub utilizzò il terreno per
molti anni e nel 1904 ottenne il permesso
di costruire un edificio per la propria
associazione sportiva proprio di fronte al
Concertgebouw. L’IJsclub l’abbandonò
nel 1936 ma l’edificio fu demolito solo nel
1952, per l’attuazione del nuovo piano
urbanistico.
L’Inrichtingsplan voor de
museumterreinen (Progetto per i terreni
adiacenti al museo) dei Lavori pubblici,
su progetto di Van Eesteren, fu
approvato dal Consiglio comunale
nonostante le dure proteste. Uno dei
critici più agguerriti fu l’ex archivista del
Comune A. le Cosquino de Bussy. In un
pamphlet dal linguaggio fiorito egli
dimostrò che i signori dei Lavori
pubblici, per legittimare la costruzione
della grande strada urbana dalla Van
Baerlestraat al Rijksmuseum, un
pezzetto di autostrada per raggiungere il
prima possibile il centro della capitale
dall’Aia o dall’aeroporto di Schiphol in
auto, si rifacevano ingiustamente
all’architetto del Rijksmuseum, Cuypers.
Nella sua variante del 1891 al secondo
progetto di Van Niftrik, Cuypers aveva
previsto un’ampia piazza delimitata da
un edificio monumentale che chiudeva
l’asse visuale dal Rijksmuseum, l’edificio
era previsto davanti al Concertgebouw,
ma obliquo rispetto a esso.
Nell’illustrazione del progetto di Van
Eesteren si dichiarava che l’ampia
strada urbana lungo l’asse del
Rijksmuseum era «esattamente ciò che
l’architetto del principale tempio
dell’arte olandese aveva avuto davanti
agli occhi all’epoca». De Bussy confutava

14. J.H. Schmüll, Ij. Van Holkema, Platte Grond
van Amsterdam, 1894-1898, prima edizione,
dettaglio (scala originale 1:10.000).
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13. Hendrik Petrus Berlage, piano per il
Museumplein, 1895-1896.
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15. H.J. Scheltema, Carta di Amsterdam, 
Bewerkt door het 1e Hoofdbureau der Afdeeling
Publieke Werken, 1900, prima edizione, dettaglio,
tavole 9-11 (scala originale 1:3.750). 
Nella parte in alto a destra della pianta (nella 
tavola 1) c’è l’indicazione che la pianta fu realizzata
per conto dell’Amministrazione comunale. Il relativo
incarico fu affidato il 13 ottobre 1896; ci vollero
quindi circa tre anni perché la pianta fosse finita. La
maggior parte delle informazioni contenute nella
pianta si devono a Hendrik Jan Scheltema, ma non è
certo che egli l’abbia anche disegnata. Si sa invece
che la pianta fu disegnata da A.F. Koning e J. Tolk,
come risulta dal compenso di 125 fiorini pagato ai
due disegnatori dall’Amministrazione comunale;
Scheltema ebbe invece un compenso doppio.
Complessivamente, furono realizzati 316 esemplari
completi della pianta, che vennero stampati dalla
Tresling & Co. alla tariffa di rispettivamente 1,50,
1,10 e 0,9 fiorini al foglio.
La pianta contiene informazioni dettagliate, quali i
numeri dei ponti e i numeri civici degli edifici
d’angolo lungo i canali. Gli edifici che ospitavano enti
pubblici sono disegnati separatamente e
contraddistinti da un tratteggio, mentre gli isolati
cittadini sono indicati sulla pianta come un quadrato
chiuso e sono separati, nel centro storico, da scale,
passaggi e vicoli. Non sono disegnati i cortili interni
degli isolati (tranne che nella zona intorno alla
Vondelstraat), il che accentua l’immagine della città
come di una massa ininterrotta di costruzioni. Per
contro, i margini della città e la campagna
circostante sono riportati con grande minuzia,
particella per particella, casa per casa. È evidente
che, nelle intenzioni delle autorità comunali, questa
pianta doveva non soltanto essere esteticamente
apprezzabile ma anche svolgere un ruolo importante
quale punto di riferimento per il futuro sviluppo
urbano di Amsterdam, come si evince proprio dalla
dovizia di particolari che caratterizza il disegno dei
margini della città. Alcuni progetti già previsti ma
non ancora attuati in quella parte della città, ad
esempio nello Stadspolder e nel Godhuispolder, sono
indicati con una linea tratteggiata.
La pianta è aggiornata al 1900 e vi sono raffigurati
persino l’ufficio postale sulla Nieuwezijds
Voorburgwal (completato nel 1899), il nuovo ponte
Schollerbrug (prima denominato Schulpbrug) che
attraversa la Weesperzijde fino al canale circolare
del Watergraafsmeer (completato nel 1900), la
chiesa di San Vincenzo sulla Lennepkade (1900) e il
palazzo della Rijkspostspaarbank (1901).
Questa grande pianta d’insieme è servita poi da
modello per una pianta di più piccole dimensioni, in
scala 1:10.000, pubblicata nel 1902.
È stato appurato che la pianta venne stampata in
tre varianti cromatiche: nero, nero e blu e a colori
(nero, verde, marrone e rosa), ed è stato ritrovato
un solo esemplare della variante in nero e blu.

Brano tratto da MARC HAMELEERS,
Kaarten van Amsterdam 1866-2000,

Uitgeverij THOTH
Bussum-Gemeentearchief Amsterdam, 

Amsterdam 2002, p. 129.



Cronologia dell’area
del Museumplein, 1866-1988

Tratto da HANS EBBERINK e BIRGITTE DE MAAR,
Museumplein 1866-1988. De museumterreinen te
Amsterdam. Een inventarisatie van de plannen,
Dienst Ruimtelijke Ordening (DRO), 
Amsterdam 1988 (pp. 55-58).

1866
L’ingegnere e urbanista Van Niftrik elabora
un piano generale di ampliamento per la città
di Amsterdam [si veda fig. 2, qui, p. 26].

1868
Il piano di Van Niftrik è approvato dal
Consiglio comunale.

1872
Il settore Lavori pubblici predispone un
progetto di edificazione per l’area compresa
tra il Boerenwetering e il parco, il cosiddetto
“progetto crinolina”, approvato ma non
realizzato [si veda fig. 3, qui, p. 27].
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1873
Si decide di costruire una pinacoteca
nazionale (Rijksmuseum voor schilderijen).

1875
Con un regio decreto si autorizza l’esproprio
dei terreni lungo il Boerenwetering. 
Viene scelto il sito del Rijksmuseum: lungo la
Stadshouderskade, sui terreni appena
espropriati.
Il settore Lavori pubblici rivede il “progetto
crinolina” tenendo conto del sito del nuovo
museo. Viene bandito un concorso tra gli
architetti Cuypers, Eberson e Vogel per la
costruzione del Rijksmuseum.

1876
Cuypers è nominato “architetto degli edifici
del Rijksmuseum”.
Ir Kalff elabora un piano complessivo di
ampliamento per Amsterdam che non tiene
conto dei terreni dei musei. Il progetto viene
approvato e realizzato.
Cuypers prepara un progetto di edificazione
per i terreni dei musei, che però viene
respinto per motivi finanziari.
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1877
Il settore Lavori pubblici rivede il progetto
di Cuypers. Il nuovo progetto è approvato.

1878
Viene costruito un canale al posto della
Hobbemastraat; questa è l’unica parte del
progetto del 1877 a essere attuata [si veda
fig. 4, qui, p. 28].

1881
Il Comune mette a disposizione i terreni dei
musei per mostre ed esposizioni.

1882
Viene bandito per due volte un concorso per
la costruzione di una sala da concerti;
l’incarico è affidato all’architetto 
Adolf Leonard van Gendt.

1883
Si svolge l’Esposizione universale di generi
coloniali e di esportazione.

1884
La Società di promozione dell’architettura
indice un concorso per le aree dietro 
il museo, che non ottiene, tuttavia, 

un grande successo: non c’è un primo
classificato, Kam e Verhulst vincono il
secondo premio.
Si svolge l’Esposizione agricola internazionale.

1885
Viene inaugurato il Rijksmuseum.
Il Comune rilascia autorizzazioni per
l’esercizio di attività sportive e ludiche sui
terreni del museo.
Vengono costruiti un ippodromo e un
velodromo, con tribune.

1887
Si svolgono l’Esposizione dei prodotti orticoli
e quella dei generi alimentari.

1888
Su incarico del consigliere comunale 
Josephus Jitta, gli architetti Muller e Ingenohl
preparano un progetto di edificazione dei
terreni, che però viene respinto.

1891
L’Amministrazione comunale incarica il
professor Gugel di elaborare un progetto di
edificazione.

Il consigliere comunale Wüste presenta un
progetto, che viene respinto.
Cuypers presenta un progetto sul quale non
viene presa alcuna decisione.
Nolthenius e Büngener elaborano un progetto
che prevede un’edificazione completa dei
terreni del museo. Il progetto non viene
approvato. Godefroy prepara un progetto, che
non viene sottoposto al Consiglio comunale.
Come previsto dal piano Gugel, i canali
Potterkade e Hobbemakade vengono interrati.
Si decide di realizzare un altro museo: 
il Museo civico di Amsterdam (Stedelijk
Museum).

1894
Viene completato lo Stedelijk Museum,
progettato da Weismann.

1895
Si svolge l’Esposizione internazionale dei
viaggi e del settore alberghiero.
Lungo il Boerenwetering pianta le tende il
circo Arena e vi rimane fino al 1900.
Berlage prepara un piano di sistemazione per
i terreni del museo, non realizzato.

16. Carta di Amsterdam, Lavori Pubblici, 
1910-1920, dettaglio sul Museumplein 
(scala originale 1:10.000).

17. Carta di Amsterdam, Lavori Pubblici, 
1929-1959, dettaglio sul Museumplein 
(scala originale 1:5.000)

18. Voordracht van Burgermeester en Wethouders,
Bebouwingsplan voor de museumterreinen, 1902.

19. S. Switzar, Inrichtingplan voor de
museumterreinen, 1950.

20-22. Museumplein, 1953. Lavori per la
realizzazione della Museumstraat.
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23. Carta di Amsterdam, settore Lavori Pubblici,
1941 dettaglio, tavola E5 (scala originale 1:2.500),
Stadsarchief Amsterdam.

1898
Viene istituita la Commissione per la tutela
dei monumenti, con il compito di consigliare
l’Amministrazione comunale nelle scelte
riguardanti i terreni del museo.

1902
L’Amministrazione comunale decide di
ampliare la rete viaria dietro il Rijksmuseum
in conformità del progetto di Cuypers del
1891. Al centro dei terreni viene realizzato un
prato circondato da una cancellata, prato
affittato al Circolo del ghiaccio di
Amsterdam.

1905
Lippits progetta per il Circolo del ghiaccio
due edifici di piccole dimensioni, che vengono
costruiti lungo la Van Baerlestraat.

1906
Viene demolita la fabbrica reale di candele.

1911
Si svolge una delle ultime esposizioni:
l’Esposizione internazionale del mobilio
moderno da ufficio.

1925
Il Circolo Wagner bandisce un concorso per
la costruzione sui terreni dei musei di un
teatro dell’opera.

1928
Il concorso è vinto da Staal, ma il progetto
viene respinto.
M. Bauer prepara un piano di sistemazione
dei terreni del museo che prevede al centro
un giardino.
T.E. van Putten junior elabora un progetto di
edificazione che prevede la realizzazione di
un laghetto di notevoli dimensioni “a forma di
virgola”.
Casseres, Van Eesteren, Karsten e
Merkelbach preparano un progetto di
edificazione, non approvato.

1931
Il sottopassaggio del Rijksmuseum viene
chiuso al traffico pesante.

1936
Il Circolo del ghiaccio lascia i terreni del
museo e il prato viene destinato ad attività
sportive e ludiche.

1943
Sui terreni vengono costruiti cinque bunker,
la cancellata che circonda il prato viene
divelta.
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1944
I terreni del museo vengono circondati con
filo spinato; nelle ville circostanti si
insediano, tra gli altri, i comandi delle SS e
della Wehrmacht.

1950
Un progetto per la costruzione di una
stazione dei pullman dietro il Rijksmuseum
non viene attuato.
Switzar prepara un piano di sistemazione,
che non viene attuato.

1952
L’Amministrazione comunale presenta un
piano di sistemazione che viene approvato
nonostante vivaci proteste (Van Eesteren).
Vengono demoliti i bunker e gli edifici del
Circolo del ghiaccio.
La KLM ottiene il permesso di costruire sui
terreni una stazione provvisoria. L’edificio è
progettato da J. Leupen e dovrà essere
demolito entro sette anni.

1953
In attuazione del progetto del 1952, vengono
realizzate la grande via di scorrimento e la
zona alberata.

1954
Lo Stedelijk Museum viene ampliato con la
costruzione di un’ala lungo la Van
Baerlestraat (l’“acquario”), come previsto da
un progetto precedente.

1973
Viene inaugurato il Museo nazionale Vincent

van Gogh. L’edificio è opera dello Studio
Rietveld-Van Dillen-Van Tricht.

1976
Sui terreni del museo compare
improvvisamente una dépendance della
Scuola Nicolaas Maes.

1978
La dépendance della scuola scompare
altrettanto improvvisamente.

1981
La più grande manifestazione per la pace
nella storia dei Paesi Bassi, con 400.000
partecipanti, coinvolge anche 
il Museumplein.

1984
W.T. Duyff e G.J. Beckman, del settore
Pianificazione urbanistica del Comune 
di Amsterdam, elaborano un progetto 
che prevede l’eliminazione della
Museumstraat, viale in asse con il
Rijksmuseum.
L’edificio della KLM viene demolito e
sostituito da un parcheggio custodito.

1986
In giugno si comincia a parlare di una linea
tramviaria sotto il Rijksmuseum.
Il “Boulevard of Broken Dreams” cessa di
esistere sul terreno a fianco della
Museumstraat.
Nella villa accanto al Van Gogh Museum
viene inaugurato l’Overholland Museum.

1987
Il Concertgebouw viene ampliato con un’ala
nuova. La Brouwersplein è ridenominata
Concertgebouwplein.

1988
Museumplein ospita i festeggiamenti per la
squadra di calcio in occasione della vittoria
del campionato europeo.
Il quotidiano olandese «NRC-Handelsblad»
indice un concorso di idee per i terreni del
museo (19 aprile 1988). Partecipano 195
progetti.
Dopo aspre critiche, il progetto della linea
tramviaria attraverso il Rijksmuseum viene
ritirato definitivamente.
Si svolge il Festival Uitmarkt 1888.
Esce Redt de dierbare open mimte (Salvate
l’amato spazio aperto), articolo di Richter
Roegholt (storico della città di Amsterdam)
sul giornale «Preludium» dedicato al
Museumplein in occasione del centenario del
Concertgebouw.

29-30. Il Museo Van Gogh, 1971-1999.
In Paulus Potterstraat 7 ha sede dal 1973 il
Rijksmuseum Vincent van Gogh, opera dello
Studio Rietveld, Van Dillen e Van Tricht. La
costruzione è stata realizzata tra il 1971 e il 1973,
mentre l’ampliamento del Museo Van Gogh, aperto
nel 1999, è opera dell’architetto giapponese 
Kisho Kurokawa in collaborazione con 
Greiner Van Goor Architecten. Realizzato nell’area
del Museumplein, a una certa distanza dall’edificio
originario del museo, il nuovo padiglione, con tre
piani di spazi espositivi, è accessibile direttamente
dall’edificio principale di Gerrit Rietveld
attraverso un collegamento sotterraneo.
La nuova costruzione appare dal prato come una
grigia parete curva in pietra da taglio, con una
copertura inclinata verso l’interno, rivestita in
titanio, così come la parete rivolta verso la sede
originaria del museo. Tra il muro in pietra e la
copertura inclinata scorre una lunga fessura che
permette il passaggio della luce naturale.
L’ampliamento del Museo Van Gogh è un volume
che occupa circa la metà di un ovale la cui altra
metà è formata da una corte interrata, con il
pavimento che appare come uno specchio d’acqua,
intorno al quale corre una galleria espositiva.
Grazie alla sua collocazione sul Museumplein, priva
di collegamenti visibili che turbano la forma pura
dell’edificio, il nuovo padiglione si inserisce come
un elemento paesaggistico sul grande prato.
L’ampliamento del Museo Van Gogh, realizzato dal
1996 al 1999, si deve a una donazione della
compagnia di assicurazioni giapponese Yasuba Fire
and Marine Insurance Company. 

24-25. Il piano Van Eesteren, 1952.
Il piano di riqualificazione di Van Eesteren del
1952 prevedeva due edifici di notevole impatto su
entrambi i lati della Museumstraat all’altezza del
Museo Stedelijk. Invece dei due edifici progettati,
dietro lo Stedelijk fu costruita un’ala provvisoria e
sulla Vermeerstraat fu realizzata la stazione degli
autobus della KLM (poi demolita, nel 1984). Un
doppio filare di alberi doveva nascondere questi
edifici alla vista.
Van Eesteren elaborò un piano funzionale che
prevedeva l’allungamento della Museumstraat per
collegare il centro cittadino con la De
Lairessestraat. L’elemento visivo più interessante
della piazza era, a suo giudizio, il Rijksmuseum. Con
l’inserimento della Museumstraat sull’asse del
Rijksmuseum, venne a formarsi una struttura
omogenea dal punto di vista sia del traffico che
dell’estetica, struttura che Van Eesteren reputò
soddisfacente. Su entrambi i lati della
Museumstraat furono create aree verdi circondate
da alberi, da utilizzare come parchi giochi, mentre
non furono allestiti campi sportivi poiché ritenuti
inadeguati al carattere di grande dignità delle
istituzioni culturali presenti sulla piazza.
Dietro lo Stedelijk Museum era disponibile uno
spazio sufficiente per ampliare il museo ed eliminare
di conseguenza l’ala temporanea del palazzo. Van
Eesteren, inoltre, progettò un altro museo, da
realizzare proprio di fronte a questo spazio,
dall’altra parte della Museumstraat, per dare alla
piazza un degno coronamento sul suo lato
meridionale.
A dispetto di vivaci proteste, il Consiglio comunale
decise nel 1952 di dare esecuzione al progetto di
riqualificazione della piazza, e un anno dopo fu
costruita la Museumstraat, “l’autostrada più corta
d’Europa”. Il museo nuovo, però, non fu realizzato e
sul terreno rimasto libero furono piantati
provvisoriamente degli alberi. Il progetto di
riqualificazione di Van Eesteren ha improntato per
quarant’anni l’aspetto della piazza.

Brano tratto da BATTJES 1996.
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28. Il cosiddetto piano “Tuin van Zuid” (Giardino
sud), studiato da Hans Ebberink nel 1990 per la
Municipalità di Amsterdam Sud, ha in sé alcuni
concetti basilari sviluppati in seguito da 
Sven-Ingvar Andersson nel suo progetto per il
Museumplein. 
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26. L’area del Museumplein durante la seconda
guerra mondiale.

27. La Museumstraat, “l’autostrada più corta
d’Europa”, sull’asse del Rijksmuseum, prima
dell’intervento di Sven-Ingvar Andersson.

24
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25. Carta di Amsterdam, Lavori Pubblici, 
1974-1984, dettaglio tavole K3, K4, L3 e L4,  
(scala originale 1:1.000).

26. Carta topografica dell’Olanda, scala 1:25.000,
tavole D e G: Amsterdam, 1990; dettaglio 
sul Museumplein, in evidenza, prima
dell’intervento di Sven-Ingvar Andersson
(Catasto dei pubblici registri, Apeldoorn, 1993).

27. Carta topografica dell’Olanda, scala 1:25.000,
tavole D e G: Amsterdam, 2006; dettaglio 
sul Museumplein, in evidenza, 
(Catasto dei pubblici registri, Apeldoorn, 2007).

28. Pianta della città di Amsterdam e dintorni,
1986, scala originale 1:125.000.
In evidenza l’area dove si trova il Museumplein.
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Il Comitato consultivo non aveva dubbi sul fatto che sarebbe stato molto
difficile trovare un progettista olandese che non fosse già coinvolto per al-
tre vie nel discorso sviluppatosi intorno al Museumplein durante i prece-
denti dibattiti. 

Inoltre si riteneva di primaria importanza trovare una figura capace di da-
re nuovi impulsi alla discussione che anche nei Paesi Bassi stava nascendo
in merito alla progettazione e all’organizzazione degli spazi pubblici. Quindi
il Comitato volgeva lo sguardo fin dall’inizio anche all’estero, in cerca di e-
sempi validi di apporti innovativi.

Il Comitato consultivo prese subito in esame lo stato dell’arte in materia
di progettazione di spazi pubblici in ambito internazionale, valutando opere
realizzate da vari progettisti sulla base dei seguenti elementi: 
• la forza del concetto architettonico; 
• il metodo adottato nell’affrontare gli elementi storici; 
• l’integrazione tra piano urbanistico, paesaggio e architettura; 
• permanenza e atemporalità. 

2. Sven-Ingvar Andersson, schizzo prospettico 
della piazza prevista a fianco del Concertgebouw. 
In primo piano, il doppio filare di tigli, la fontana
posta all’estremità sud della “linea retta” 
e la nuova pavimentazione, ordita in modo analogo 
al resto dell’area progettata. 
Disegno esposto da Sven-Ingvar Andersson e 
Stefan Gall in occasione delle due mostre
organizzate ad Amsterdam nel 1993.
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Sven-Ingvar Andersson ad Amsterdam 
ALLE HOSPER

Museumplein 
Dietro il Rijksmuseum di Amsterdam si trova un grande spazio pubblico, il
Museumplein, cui manca quel carattere chiuso che solitamente caratterizza
le piazze urbane e che nemmeno potrebbe essere chiamato parco, nonostan-
te la presenza di alberi monumentali, di prati e di crochi. Il nome forse più
appropriato è quello di “campo per manifestazioni”: un campo che offre spa-
zio per manifestazioni politiche, celebrazioni ed eventi culturali per decine
di migliaia di persone.

Il Museumplein deve la sua notorietà agli importanti musei che vi si trovano:
oltre al Concertgebouw di Amsterdam, si affacciano sulla piazza il Rijksmu-
seum, lo Stedelijkmuseum e il Museo Van Gogh. L’edificio dominante è comun-
que il Rijksmuseum il cui asse principale determina in larga misura la strut-
tura spaziale della piazza. La forma e la disposizione del Museumplein sono
il risultato di progetti e idee che risalgono a epoche diverse, a partire dal
tardo Ottocento. Più che ogni altro luogo di Amsterdam, il Museumplein è
stato permanentemente al centro di discussioni animate. Vennero avanzate
numerose proposte per modificarlo o per migliorarlo, alcune delle quali so-
no state anche realizzate, come il viale lungo l’asse della piazza e le pianta-
gioni di alberi al fine di segnare con maggiore chiarezza i confini della piaz-
za rafforzandone la coesione.

Un momento saliente nella storia recente delle discussioni sul futuro del-
la piazza è stato il concorso organizzato dal quotidiano «NRC-Handelsblad»,
i cui risultati potrebbero essere stati il motivo che all’inizio degli anni novan-
ta spinse il Consiglio comunale di Amsterdam e il Consiglio della Municipa-
lità Sud della città a prendere l’iniziativa nella direzione di un nuovo progetto
per la piazza.

C’erano comunque anche altri motivi: le esigenze di ampliamento dei musei,
la necessità di riordinare il sistema del traffico urbano e di risolvere i proble-
mi di parcheggio. I tempi erano maturi per il cambiamento e l’innovazione. 

In cerca di un progettista
È emersa dunque la questione dell’affidamento del progetto: a un membro
del Dipartimento Urbanistica dell’Amministrazione comunale, al vincitore
del concorso di idee o, forse, a uno degli architetti incaricati dei progetti di
ampliamento dei musei. Seguendo una buona tradizione olandese venne in-
fine istituito un Comitato consultivo, che comprendeva tre consulenti indi-
pendenti: un urbanista, un architetto e un paesaggista. L’autore del presen-
te contributo, paesaggista, ha avuto il piacere di far parte di questo trio.
Sotto la guida dell’allora consigliere Walter Etty affrontammo la missione
pressoché impossibile di individuare una figura in grado di portare questa
difficile impresa al successo.

Il testo di Alle Hosper (1943-1997) 
è tratto dal volume Festskrift Tilegnet 
Sven-Ingvar Andersson, September 1994,
a cura di STEEN HØYER, ANNEMARIE LUND
e SUSANNE MØLDRUP, Arkitektens Forlag,
Copenaghen 1994, pp. 78-83 (edizione
originale, inglese, Sven-Ingvar Andersson 
in Amsterdam).

1. Sven-Ingvar Andersson, schizzo 
prospettico del grande prato (particolare), così
come immaginato nel progetto, visto dalla loggia 
del Concertgebouw, 1993.
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L’analisi è stata condotta in considerazione di cinque criteri: il processo, la
qualità visiva, la complessità del compito, la dimensione storica rispetto al
presente e la pluralità di funzioni. Si ritiene utile un’illustrazione più detta-
gliata in merito a tali criteri. 

1. Il processo. Come caratteristica essenziale si è giudicata la continuità
nell’accostamento al progetto insieme alla coerenza tra le sue diverse fasi: 
• il progetto preliminare; 
• il piano regolatore per lo sviluppo urbano che definisce sia la configurazio-
ne dello spazio pubblico sia la base di riferimento per la progettazione di
nuovi edifici (gli ampliamenti del Rijksmuseum e del Museo di Van Gogh ol-
tre a un nuovo parcheggio);
• la supervisione di ogni componente di urban design all’interno del piano
regolatore;
• il progetto dettagliato dello spazio pubblico. 

I requisiti di coerenza e di continuità presuppongono una firma d’autore
riconoscibile e un’intensa azione di coordinamento da parte del progettista
durante tutte le fasi del processo.

2. Qualità visiva. I progetti per spazi pubblici (che spesso sono spazi resi-
dui) rappresentano sovente dei sottoprodotti. Nel caso del Museumplein è
vero il contrario: il compito primario consiste nella progettazione di un gran-
de spazio pubblico – uno spazio con un distinto carattere di area verde che
dev’essere capace di fungere da area urbana centrale per l’uso pubblico. Le
costruzioni aggiuntive non devono soltanto soddisfare le esigenze definite
nei vari capitolati specifici, ma sottolineare anche il carattere di spazio pub-
blico e spazio verde della piazza. Il Comitato consultivo riteneva che queste

3. Sven-Ingvar Andersson, planimetria generale 
del Museumplein (scala originale 1:1.000). 
Primo schema di progetto, novembre 1992.
Si nota, in questa fase, la “linea retta” dal “bosco
del museo” alla piazza del Concertgebouw, oltre
alla forma circolare inizialmente prevista per
l’ampliamento del Museo Van Gogh.
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4. Il Museumplein in un’immagine elaborata da
Sven-Ingvar Andersson.

5. Maquette del progetto, 1993, con il Museumplein
visto da sud-ovest, con l’ampliamento del Museo
Van Gogh, la linea d’acqua diagonale e i filari di
alberi esistenti.

0 50 100 150 metri
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metodologia integrata per affrontare il problema, sia alla fase di elaborazio-
ne e di definizione delle specifiche dettagliate. Tali concetti prevedono un
ruolo centrale dell’uso coerente della qualità potenziale dello spazio. Il mo-
do in cui Andersson ha dato forma ai suoi interventi in diverse aree urbane
porta a soluzioni di spazio connotate da una forte identità, basata su una fir-
ma d’autore leggibile e riconoscibile, sia nelle grandi linee sia nell’elabora-
zione di dettaglio dei suoi progetti.

Andersson è dotato di una grande capacità e di ampie esperienze nella so-
luzione di problemi complessi, tipici delle situazioni che vedono coinvolti in-
teressi contrapposti.

Il suo progetto per la Karlsplatz di Vienna mostra la sua capacità di con-
cepire interventi nello spazio apparentemente semplici, ma altamente in-
ventivi e finalizzati alla creazione di nuove forme di disposizione e di coesio-
ne in contesti complessi. Anche la Karlsplatz, come il Museumplein, costi-
tuisce un nodo urbano complesso, uno spazio urbano connotato da una sto-
ria ricca e stratificata e da una concentrazione di istituzioni culturali. Il pro-
getto proposto da Andersson per la Karlsplatz colpisce per la grande sem-
plicità e la chiarezza con cui ottiene qualità e permanenza.

Il Comitato è rimasto impressionato anche dalla proposta di Andersson
per il Parc de la Villette a Parigi e soprattutto dal modo in cui al suo spa-
zio aperto centrale (Les Champs des Moutons) vengono dati forma e si-
gnificato. Quest’area, in maniera poetica e al contempo naturale, offre coe-
sione per un programma di parco estremamente ricco. Anche un altro pro-
getto parigino, quello per il Parvis de la Défense che sfortunatamente è
stato realizzato solo in parte, è espressione di un concetto altamente con-
vincente. 

Premio Internazionale Carlo Scarpa per il Giardino, 200850 Museumplein di Amsterdam 51

considerazioni avrebbero giustificato un approccio segnatamente paesaggi-
stico per affrontare il compito progettuale. 

3. La complessità del compito. La progettazione del Museumplein risulta
altamente complessa in quanto richiede:
• un piano regolatore per lo sviluppo urbano capace di integrare traffico e
paesaggio;
• un progetto per lo spazio pubblico capace di creare le basi per un’integra-
zione armonica di tutte le strutture pubbliche e che possa essere elaborato
sotto forma di uno strumento tecnico di realizzazione;
• un progetto per un parcheggio sotterraneo di grandi dimensioni che – vi-
sto l’elevato livello dell’investimento – dovrà contribuire alla qualità visiva
della piazza e dei suoi dintorni. 

La dimensione e la complessità del compito hanno spinto il Comitato a cer-
care un progettista dotato di una vasta esperienza. 

4. La dimensione storica. Il Museumplein com’è conosciuto oggi non è il
risultato di un singolo progetto, ma si è sviluppato accumulando molti pro-
getti consecutivi e quasi tutti hanno lasciato le proprie tracce (tuttora visi-
bili). Inoltre, la piazza si trovava nel cuore della nuova zona di espansione
della città di Amsterdam per oltre un secolo e mezzo, fatto che contribuisce
all’elevato valore dell’area in termini di storia culturale e architettonica. Il
compito progettuale presuppone sia il rispetto della storia sia il coraggio di
dare forma a un intervento contemporaneo riconoscibile, e richiede quindi
un progettista sensibile al significato storico dei progetti e al valore cultu-
rale attuale, nonché a questioni quali il significato del Ringboulevard otto-
centesco, degli Champs de Mars e della collocazione del Rijksmuseum per-
cepito come gioiello di una corona decorativa di spazi verdi che circondano
il centro della città, un progettista capace di dare un’espressione celebrati-
va ai cambiamenti radicali che il Consiglio comunale intende realizzare. 

5. Multifunzionalità. La piazza deve rispondere a una gamma di requisiti
funzionali diversi. Da una parte dev’essere un luogo nel quale l’individuo pos-
sa sentirsi a proprio agio muovendosi in un’oasi di calma e di verde, dall’altra
deve poter ospitare migliaia di visitatori in un’atmosfera festiva. La peculia-
rità di tali requisiti richiede una chiara organizzazione e un’immagine dure-
vole dello spazio, oltre all’utilizzo di materiali di qualità che presentino eleva-
te caratteristiche di resistenza. Sono stati presi in considerazione solo pro-
gettisti ritenuti capaci di ottenere un risultato altamente ingegnoso e origi-
nale, nonostante, o anche proprio in ragione dei requisiti richiesti. 

Sven-Ingvar Andersson
Il Comitato ha scelto all’unanimità Sven-Ingvar Andersson per l’affidamen-
to della responsabilità principale del progetto, affiancandogli l’urbanista o-
landese Stefan Gall come assistente. Il comitato considera Sven-Ingvar An-
dersson come uno dei più importanti rappresentanti della scuola scandinava
per la progettazione di spazi pubblici, in quanto le sue opere costituiscono
manifestazioni esplicite di concetti relativi sia a un accostamento e a una
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6. Sven-Ingvar Andersson, disegno per il
Parc de la Villette a Parigi, 1982.

7. Sven-Ingvar Andersson, progetto per la
Karlsplatz di Vienna, maquette, 1974.

8. Sven-Ingvar Andersson, Parvis de la Défense,
schizzo prospettico, luglio 1985.



Sulla base di quanto illustrato, il Comitato è giunto alla convinzione che
Andersson non solo è in grado di soddisfare tutti i criteri considerati, ma che
da lui ci si possa aspettare un progetto per il Museumplein che costituisca u-
na metodologia originale per affrontare la questione degli spazi pubblici an-
che in futuro. Questo elemento è stato ritenuto essenziale nell’ambito del-
l’attuale dibattito internazionale sugli spazi pubblici urbani.

Fase successiva
Andersson finora ha elaborato un meraviglioso progetto per il Museumplein
di Amsterdam, un progetto sia raffinato sia sorprendentemente semplice,
del quale la città di Amsterdam è molto soddisfatta. La fase critica sarà
quella dell’esecuzione del progetto fino all’ultimo dettaglio che richiederà
tempo, energie e forza persuasiva. Sven-Ingvar ha già dato delle dimostra-
zioni convincenti di possedere quest’ultima qualità e quindi non c’è ragione
per non essere ottimisti.
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9. Schema degli assi percettivi che vincolano 
gli ampliamenti del Museo Van Gogh 
e del Museo Stedelijk.

10. Carta tecnica topografica dell’Olanda, 
scala 1:10.000, tavole 25GN-25-DN: Amsterdam
(Catasto dei pubblici registri, Apeldoorn, 2006).
Dettaglio sul Museumplein con, in evidenza, 
i musei e il Concertgebouw.

11. Sven-Ingvar Andersson, maquette del progetto
per il Museumplein (dettaglio), 1993.



Testo originale, in lingua danese:
Museumplein i Amsterdam, «Landskab», 
4, 1993, pp. 92-95.
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Museumplein, Amsterdam
di Sven-Ingvar Andersson, 1993

“Museumplein” è un nome molto appropriato per l’area compresa tra il
Rijksmuseum e il Concertgebouw. Appropriato sia perché molti musei si af-
facciano su questo vasto spiazzo, sia perché il termine plein descrive con
precisione l’ampia spianata.

Si tratta di un notevole elemento dell’area urbana, senza uguali ad Am-
sterdam, come sarebbe senza uguali in qualsiasi altra città europea di que-
ste dimensioni e della stessa epoca. Quest’area, adiacente al brulichio del
centro cittadino, è in sorprendente contrasto con l’immagine che peraltro
Amsterdam dà di sé proprio in relazione alle sue dimensioni in scala ridotta
e alla sua “intimità”.

Se si raggiunge questa spianata arrivando dal Rijksmuseum o dalla Lai-
ressestraat, si ha una sensazione di libertà e l’impressione di respirare su-
bito meglio alla sola vista del grande prato verde che ci si trova davanti.
Questa sensazione è enfatizzata dal fatto che sulla grande area si intravve-
dono solo pochi e piccoli elementi.

1. Sven-Ingvar Andersson, elaborazione grafica
con dettagli della fontana alla fine della “linea
retta”, di una seduta e dei giochi posti nell’area
con i filari di platani presso il Rijksmuseum,
1993.

2. Museumplein, Amsterdam, 1992 circa. 
In alto a destra l’edificio del Rijksmuseum; 
il grande edificio in basso a sinistra è il
Concertgebouw. Tra i due è visibile, a sinistra, il
Museo Van Gogh di Rietveld (1973) e, sotto, il
Museo Stedelijk.
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In avvenire si potrà continuare a usare questo luogo per manifestazioni,
dimostrazioni e altri eventi, ma senza entrare in conflitto con le strutture
del traffico.

Il parcheggio sotterraneo per auto e bus avrà un impatto sia negativo che
positivo. Dovranno essere eliminati molti alberi. Spero che molti di essi pos-
sano essere trapiantati, creando nuove prospettive e nuovi effetti, ad esem-
pio in prossimità del Concertgebouw. Fortunatamente sono tigli e quindi più
facili da trapiantare rispetto ad altri alberi. Probabilmente la conseguenza
più pesante sarà lo scombussolamento dovuto ai lavori in corso.

Un’altra conseguenza dei parcheggi sotterranei sarà la realizzazione dei
relativi accessi, ma anch’essi verranno progettati con cura allo scopo di au-
mentare la sensazione di benessere degli automobilisti anche dopo che sa-
ranno usciti dalla loro vettura.

Tuttavia il più grande vantaggio di questi parcheggi sotterranei sarà quel-
lo di diminuire al massimo il numero di automobili parcheggiate nelle vie a-
diacenti.

È ancora troppo presto per dire qualcosa di definitivo sulla futura messa
a punto del progetto e sulle ulteriori funzioni che avrà questo luogo, ma sarà
certamente una buona idea creare degli spazi che permettano un uso più in-
timo del parco. Tuttavia queste realizzazioni non dovranno sminuire la sen-
sazione predominante di grande spianata. Qui deve esserci silenzio, cielo a-
perto, compostezza e tranquillità, al contrario dell’atmosfera che caratteriz-
za il Vondelpark. In particolari occasioni, deve comunque essere possibile
trasformare il luogo in un mercato affollato, o in un enorme teatro, una gran-
de fiera o un palcoscenico per grandi raduni.

Questa ampia spianata comune sarà sempre piena di luce e, come qualsia-
si altro spazio aperto, rifletterà le condizioni atmosferiche: il sole, la pioggia
e la neve saranno più veri che in qualsiasi altro luogo di Amsterdam. Tutto
questo farà di questo plein l’attrazione vera e propria, che prenderà il posto
del Rijksmuseum il quale ora ha invece il ruolo predominante.

Nel corso di questi ultimi mesi ho cercato di immedesimarmi nell’atmo-
sfera della città, in questo luogo e tra la gente: le diverse impressioni si so-
no lentamente fuse tra loro, sono emerse idee poi scomparse e riemerse in
nuova versione, ma ora sono del parere che abbiamo trovato una soluzione
atta a essere presentata, discussa e ulteriormente sviluppata.
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C’è il grande prato, ci sono gli imponenti gruppi di alberi piantati in rigo-
roso ordine geometrico e i grandi edifici più o meno nascosti dalla vegeta-
zione. Nient’altro. L’area è tagliata da un ampio viale, con traffico nelle due
direzioni, e attualmente ci sono troppi grossi pullman parcheggiati lungo le
vie e sotto gli alberi.

Alcune importanti modifiche a questa situazione sono state definite in un
“promemoria” del 1992 per Museumplein. Sono infatti previsti, oltre all’elimi-
nazione del viale che taglia in due la zona, l’ampliamento dei musei Stedelijk
e Van Gogh e la costruzione di parcheggi sotterranei per ospitare un gran nu-
mero di veicoli. Si tratta di modifiche che influiranno sul Museumplein, e sco-
po dell’incarico assunto è che queste modifiche abbiano un effetto positivo.

Il mio primo principale obiettivo è di conservare e rafforzare la sensazio-
ne di libertà e di luogo aperto. I nuovi edifici occuperanno ovviamente un bel
po’ di spazio, ma chiederò agli architetti di conferire loro una forma astrat-
ta, in modo che possano essere percepiti come elementi del paesaggio piut-
tosto che come edifici ordinari di uno, due o tre piani. E, cosa essenziale, la
grande spianata, con l’eliminazione del viale che attualmente l’attraversa,
apparirà come un complesso unitario.

3. Sven-Ingvar Andersson, veduta del grande
prato centrale.
Elaborazione grafica per un pannello della mostra
sul Museumplein, febbraio 1993.

4. Sven-Ingvar Andersson, schizzo prospettico 
del Museumplein-“campo dei musei”, visto dal
Concertgebouw.
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5. Planimetria del progetto per il
Museumplein, 1993. 
Sven-Ingvar Andersson e Stefan Gall, con la
collaborazione di Henrik Pøhlsgaard. 

A. Rijksmuseum
B. Museo Van Gogh
C. Museo Stedelijk
D. Concertgebouw

1. La spianata. La più importante
prerogativa del Museumplein è senza dubbio
il semplice fatto di essere un grande spazio
aperto. Il contrasto con il centro cittadino
sovraffollato rende questa spianata una delle
principali attrazioni di Amsterdam.

2. Passaggio di emergenza per vigili del
fuoco e pista ciclabile, est-ovest. I vigili del

fuoco devono avere accesso attraverso 
quella che prima era la Honthorststraat, ma
il traffico motorizzato sul Museumplein in
futuro sarà solo un’eccezione. Oltre agli
automezzi dei vigili del fuoco, non si
vedranno né automobili né pullman, neanche
solo parcheggiati.

3. Vasca e pista di pattinaggio su ghiaccio tra

cespugli e platani preesistenti. La grande
vasca davanti al Rijksmuseum sarà
l’attrazione principale di questa parte del
Museumplein. Nelle giornate estive
rappresenterà un piacevole invito ai bambini
che potranno entrarvi a piedi nudi. La
superficie dell’acqua, rispecchiando il cielo,
proietterà i suoi riverberi tra le zone d’ombra
create dai platani. D’inverno, facendo gelare
artificialmente l’acqua, si potrà usare la vasca
come pista da pattinaggio per diversi mesi.
In questo modo il luogo sarà un centro di
attività ricreative per l’intero arco dell’anno.
Inoltre la vasca evidenzia l’asse mediano
verso il Rijksmuseum senza che questo asse
venga prolungato in modo tale, come ora per
mancanza di un fuoco, da disperdersi in un
orizzonte lontano. 

4. Spiazzo sopra il parcheggio sotterraneo 
dei pullman. 

5. Agli angoli, i due padiglioni di accesso. 
Il parcheggio sotterraneo dei pullman è
posizionato nel punto in cui può servire a più
passeggeri possibile e dove danneggerà il
minor numero possibile di alberi. 
Due padiglioni con scale mobili saranno al
servizio dei visitatori e contemporaneamente
fungeranno da edicole e porteranno i
visitatori a concentrarsi attorno a queste
attività, evitando così che lo spazio tra il
Rijksmuseum e la vasca, cioè la zona di
copertura del parcheggio dei pullman, diventi
una piazza.

6. Pista ciclabile.

7. Rampe di accesso al parcheggio dei
pullman. 

8. Stazione della metropolitana. La stazione
della futura metropolitana verrà collocata
nell’edificio dell’attuale Tekenschool e questa
ubicazione nei pressi di abitazioni, uffici 
ed enti culturali, darà vitalità alla zona. 

9. Piazza antistante il museo: viene ampliata
su ambo i lati ma ristretta verso la via
Stadhouderskade. Originariamente l’idea era
che il Rijksmuseum fosse una specie di
cittadella circondata da un fossato e quello
che avrebbe dovuto essere uno stretto ponte
sul fossato divenne, per motivi pratici, una
larga piazza di accesso, senza che però
possedesse gli attributi di una vera piazza. Il
nostro progetto propone un restringimento
della zona di accesso rivolta verso la via
Stadhouderskade, mentre la zona pavimentata
antistante il museo viene ampliata in modo
da diventare una sorta di foyer.

10. Strada pedonale con biglietteria, libreria,
ecc. L’ampio passaggio attraverso il
Rijkmuseum permette ai pedoni di recarsi
dall’attivissima zona di Singelgracht al
tranquillo Museumplein.

11. Fontana, un “anticentro” al centro del
Museumplein e punto di arrivo della “linea
retta”. La “linea retta” che percorre tutto il
Museumplein termina in una fontana tra i
platani, davanti al Rijksmuseum. Se
considerata nel complesso della struttura
spaziale della zona, questa fontana
rappresenterà l’anticentro al centro del
Museumplein.

12. Corso pedonale che passa a ridosso dei
musei. Il corso pedonale si sostituisce al
ruolo che ha attualmente la Museumstraat.
Invece delle vetture e dei pullman, al centro
della spianata ci saranno pedoni che
passeggeranno, indugeranno o
gironzoleranno lungo il limite occidentale del
campo. Sarà un sentiero che collegherà 
la brulicante Van Baerlestraat all’augusto
Rijksmuseum, correrà lungo i musei
Stedelijk e Van Gogh creando un’interazione
tra le attività del parco e quelle dei musei.

13. Ampliamento del Museo Van Gogh. 
L’ampliamento del Museo Van Gogh avrà un
forte impatto sul Museumplein, ma il
progetto di Kisho Kurokawa ha un carattere
giustamente astratto e crea un edificio
indipendente da quello del precedente museo.
Altezza e volume non devono essere
aumentati ed è importante che il corso
pedonale passi tra i due edifici.

14. Accesso pedonale al parcheggio
sotterraneo. Il parcheggio sotterraneo ha due
accessi pedonali posti in posizione centrale,
uno sul lato nord e uno su quello sud.

15. Parcheggio sotterraneo su due piani. Un
parcheggio sotterraneo per 600-700 vetture
viene costruito lungo il lato occidentale del
Museumplein. Sarà ricoperto da un manto
erboso e l’accesso si avrà da Van Baerlestraat,
attraverso una fenditura nel terreno, come se
un gigante avesse sollevato un angolo del
tappeto erboso. Il parcheggio è a due piani.
Lungo il lato orientale dei piani sotterranei i
pedoni potranno seguire un percorso sicuro
illuminato dalla luce del giorno che passa
attraverso il piano di copertura.

16. Ampliamento del Museo Stedelijk e,
verso sud, rampa di accesso al parcheggio.
Il progetto propone di ricoprire il tetto del
futuro edificio di ampliamento del Museo

Stedelijk di un manto erboso, come se facesse
parte del Museumplein.

17. La “linea retta”, delimitazione del
parcheggio sotterraneo e presa di luce per il
parcheggio di giorno, striscia luminosa
lungo il prato di notte. 
La “linea retta” è una corda d’argento che
traccia una diagonale sulla spianata. Questa
linea non taglia il Museumplein in due parti,
ma ne mette in evidenza la lunghezza. Il
percorso tortuoso davanti al Concertgebouw
vuole sottolineare il fatto che il Museumplein
è completamente piatto.

18. Marciapiede lungo la Van Baerlestraat.
Van Baerlestraat è il principale collegamento
tra la città e il Museumplein. Un largo
marciapiede con pavimentazione in granito 
in due tonalità di grigio delimita il
Museumplein.

19. Piazza nei pressi del Concertgebouw con
fontana, tigli e pavimentazione speciale. 
La struttura del traffico attorno alla piazza
del Concertgebouw viene modificata per
facilitare l’accesso ai passeggeri degli
autobus e ai visitatori. Alla piazza sarà
conferita una propria identità, grazie a una
fontana, corrispondente a quella
dell’estremità opposta della “linea retta”, 
da due viali di tigli, trapiantati dal
Museumplein, e dalla pavimentazione listata
uguale a quella del corso pedonale che passa
davanti ai musei.

20. L’angolo acuto, un nuovo edificio
all’angolo di Van Baerlestraat e Gabriel
Metsustraat. L’incrocio tra la Van
Baerlestraat e la Gabriel Metsustraat è uno
dei punti cruciali del Museumplein. L’edificio
esistente viene spostato e sostituito da un
nuovo edificio di alto valore architettonico
che si adatti alla posizione e al
Concertgebouw.

21. Il magnifico viale di tigli e il monumento
alle donne di Ravensbrück. Il magnifico viale
di tigli è uno dei valori da proteggere. Nel
“point de vue” della galleria creata dalle
chiome dei tigli viene situato il monumento
alle donne di Ravensbrück.

22. Cerchio di lampade. Un cerchio di
lampade posizionate a un passo crescente
pare un’aureola sospesa sopra il viale dei tigli.

23. Giardino dei fiori. Tra il viale dei tigli e il
consolato degli USA viene creato un giardino
fiorito, con fiori blu e rosa disposti in file che
formano una serie di passaggi per i pedoni.
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concept – e le finalità del progetto sono
condensati in un documento allegato al
Masterplan, comprensivo di un
promemoria di 23 punti che identificano
le sue parti costitutive. Questo
documento coincide con il testo di Sven-
Ingvar Andersson qui pubblicato alle
pagine 54-59.
Il documento del Masterplan è centrato
su tre sezioni: traffico, struttura urbana
e spazi aperti pubblici, oltre a contenere
allegati che riguardano aspetti specifici.
Seguendo l’articolazione e l’impostazione
del documento risulta interessante
osservare come i diversi aspetti tecnici e

Il Masterplan per il Museumplein
di Amsterdam

Dopo la discussione di un primo
documento preliminare, nel giugno 1992,
contenente le linee guida e gli indirizzi
essenziali della proposta per il
Museumplein, a partire dall’eliminazione
della grande strada di attraversamento
dell’area dei musei, nel giugno 1993
viene presentato un Masterplan che
inquadra in modo definitivo le scelte e le
modalità attuative del progetto.
Il documento porta la firma dell’intero
gruppo di lavoro formato dallo studio di
paesaggismo condotto da Sven-Ingvar
Andersson, con la collaborazione di
Henrik Pøhlsgaard e Lise Schou, e dallo
studio di pianificazione urbana e
paesaggio Quadrat di Rotterdam
rappresentato da Stefan Gall, Paul
Achterberg e Roy Bijhouwer.
Il Masterplan viene presentato a
conclusione di una fase di consultazioni
che prevede il coinvolgimento di
numerose figure e associazioni:
Concertgebouw, Stedelijkmuseum,
Museo Van Gogh e Rijksmuseum,
rappresentanti della Fondazione
Amsterdam Kunstenstad, della
Fondazione Museumplein, Comité Red
het Museumpleinkwartier,
Bicycleorganisation ENFB, comitati di
quartiere, Coster Diamonds,
Winkeliersvereniging,
Wijkopbouwoegaan, Zuiderbadgarage,
oltre al comitato di esperti formatosi per
l’affidamento del progetto: Rein
Geurtsen, Alle Hosper, Maarten Kloos.
Lo schema generale e la filosofia del
progetto vengono pubblicamente
discussi anche attraverso
l’organizzazione di una mostra, allestita
sia presso la Municipalità Amsterdam
Zuid, dal 26 febbraio al 20 marzo 1993,
sia presso il Municipio di Amsterdam dal
primo aprile al primo maggio 1993.
I contenuti essenziali – Museumplein
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specialistici (mobilità, impianti, tecniche,
materiali ecc.) vengano presentati non
come apporti specialistici e settoriali, ma
come angolazioni e approfondimenti
appartenenti a un unico ragionamento
propositivo, che ha come obiettivo la
dignità e la qualità di un progetto di
paesaggio nella dimensione urbana. Temi
e richiami nel testo come «salvaguardare
la grandiosità, il senso di apertura e la
dimensione piana del luogo» non restano
estranei all’articolazione tecnica e
specialistica del documento.
Pubblichiamo in queste pagine anche
alcune planimetrie di sintesi su questioni

A. Rijksmuseum
B. Museo Van Gogh
C. Museo Stedelijk
D. Concertgebouw1 2

1. Museumplein di Amsterdam, Masterplan,
giugno 1993. Planimetria della situazione
esistente.

2. Museumplein di Amsterdam, Masterplan,
giugno 1993. Planimetria del progetto.

centrali come la nuova distribuzione del
traffico, il funzionamento dei punti di
scambio e di accesso ai nuovi parcheggi
interrati, la collocazione dei volumi e i
rapporti che s’instaurano tra lo spazio
aperto e i margini definiti da vecchi e
nuovi edifici. 
Di particolare interesse sono le
prescrizioni volumetriche e i requisiti
dimensionali previsti per il complesso dei
musei e il loro affacciarsi sul campo,
l’articolazione che essi assumono nel
tempo e nello spazio rispetto dalla vita
del grande spazio centrale.
Gli elementi costitutivi del sistema degli

“spazi aperti pubblici” sono quelli
stabiliti nei 23 punti riportati nel
documento di sintesi già ricordato. La
nuova articolazione prevede molteplici
forme di avvicinamento e
attraversamento dell’area da parte del
sistema sia pedonale che ciclabile, in
modo da valorizzare e dar vita ai margini
dell’area senza comprometterne
l’unitarietà.
Particolare attenzione viene data all’area
antistante il Rijksmuseum
(corrispondente al piano di copertura del
parcheggio dei pullman) e alla possibilità
di attraversamento dell’edificio del

Fasi dell’intervento,
previsione 1996

Nota tratta da HEMME BATTJES,
Het Museumplein. 
Een groen stadsplein in het centrum van
Amsterdam «Herinrichting Museumplein»,
Dienst Ruimtelijke Ordening-Stadsdeel,
Amsterdam Zuid, dicembre 1996, p. 23.

I trimestre 1996
Spostamento della fognatura principale 
dal lato occidentale del Museumplein verso 
il lato orientale, per consentire la costruzione
del parcheggio sotterraneo per le automobili.

II trimestre 1996
Installazione delle aiuole, della pista ciclabile
e dei lampioni sul lato orientale della piazza.

IV trimestre 1996
Ricollocazione del monumento alle donne 
di Ravensbrück sul lato orientale del
Museumplein.
Inizio dei lavori di ampliamento del Museo
Van Gogh e contemporaneo restauro del
vecchio edificio.

I trimestre 1997
Avvio dell’applicazione del nuovo piano del
traffico nel quartiere dei musei.
Chiusura definitiva della Museumstraat 
(fine marzo 1997).

II trimestre 1997
Inizio dei lavori di costruzione dei due
parcheggi sotterranei (per auto e pullman).

IV trimestre 1997
Inizio dei lavori di ampliamento del Museo
Stedelijk (progetto provvisorio).

II trimestre 1998
Inizio dei lavori di riqualificazione del
Museumplein secondo il masterplan:
realizzazione del laghetto, dei campi giochi 
e del sentiero dei musei; collocazione dei
chioschi e degli arredi stradali.

IV trimestre 1998
Consegna del nuovo Museo Van Gogh.
Consegna dei due parcheggi sotterranei 
(per automobili e pullman).

I trimestre 1999
Consegna del Museo Stedelijk (progetto
provvisorio) e completamento di tutti i lavori,
compresa la fontana e la linea di luce sul
Museumplein.



Amsterdam, Municipalità Sud, conservati
presso l’Archivio comunale di Amsterdam e
datati 30 gennaio 1995, AA953304, p. 31).

Osservazioni scritte raccolte
1. ANWB (Automobile Club dei Paesi Bassi)
2. Signora Nijenhuis
3. Coster Diamonds BV
4. Titolari dei negozi della Basstraat
5. Camera del Commercio e dell’Industria di

Amsterdam
6. Garage Zuiderbad
7. W.F. Lugthart
8. W. Raat
9. Comitato Donne di Ravensbrück

10. Rijksmuseum di Amsterdam
11. MBO [istruzione secondaria superiore]
12. AMS Hotel Group
13. P.G. Hagen
14. J.D. Ruis, comitato civico Duivelseiland
15. Noord-Zuid-Hollandse Vervoer

Maatschappij NV [impresa di trasporti]
16. A.R. Kuyper (e altri)
17. K.L. Thio
18. Drs. H. Fijen e Drs. R. van Leeuwen (a

nome di sedici abitanti della Hartplein)
19. M. Spreekmeester
20. M. de Koning-Vreugdenhil
21. J. Berkhout
22. Comitato civico “Red het

Museumkwartier” [“Salvate il quartiere
dei musei”]

23. T. Ketting
24. Drs. M.E.I. Goudsblom-Destreicher
25. H. Mieras
26. E. Pék
27. L. Nieuwenhuijse-Tasman
28. Signor E. van Eijden
29. C.A.E. van Straaten-de Koning
30. Museo Van Gogh 
31. Drs. C.C. van Woerden-Noes
32. M. Lass Leeflang
33. De Leidse Bocht B.V.
34. Fondazione Museumplein Amsterdam
35. J. Louwman
36. Studio legale Vreeswijk & de Winter
37. Azienda del Turismo di Amsterdam
38. Centro per la natura e l’ambiente
39. L. van Dalen e J.J. Vink-Janse
40. Museo Stedelijk 
41. Consulta femminile di Amsterdam Sud
42. Hotel Fita
43. Canal-bike
44. H. Vreugdenhil (a nome di 100 persone)
45. M. van Sijll
46. Dr. R. Hijman e altre 7 persone
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museo con i flussi pedonali e ciclabili e
con la sistemazione di nuovi accessi al
museo stesso. 
Naturalmente vengono precisate le
misure di salvaguardia della vegetazione
esistente e di quella destinata a essere
trasferita, l’assetto dell’area che
comprende i giochi, i chioschi e la grande
vasca antistante il museo. 
Vengono inoltre messe a punto la natura,
gli ambiti e la tessitura delle
pavimentazioni pedonali, in mattoni e
granito.
Appare chiaro dal documento come la
lunga linea di luce (che funziona anche da
illuminazione per il parcheggio
sottostante il prato) occupi un ruolo

fondamentale per la compiutezza del
progetto, come elemento di riferimento
che trova alle sue estremità due dei
punti focali imprescindibili del progetto:
la fontana che connota la piccola piazza a
lato del Concertgebouw (non realizzata)
e quella posta in prossimità del
Rijksmuseum.
I documenti allegati contengono, in
particolare, gli approfondimenti relativi
ai garage sotterranei, la distribuzione
della rete ciclabile e pedonale, la
programmazione delle fasi di lavoro.

Soggetti sociali coinvolti
nella fase di progetto

«La cosa particolarmente interessante in
questo caso è... che se ci siamo riusciti, se,
due settimane fa, abbiamo potuto fare
un’inaugurazione con una grande
partecipazione di tutta la città, ciò è dovuto al
fatto che fin dall’inizio era stato
programmato che io avrei potuto incontrare
tutti coloro che avevano qualche interesse
per quello spazio; vale a dire i rappresentanti
di tutti i musei, naturalmente, di tutti i
partiti politici, dell’associazione dei ciclisti,
delle organizzazioni dei quartieri residenziali,
dei responsabili della sicurezza e della
viabilità. Ho incontrato tutte queste persone,
una dopo l’altra. Ho incontrato persino i
commercianti della “Coster Diamonds” che
ha la sede centrale lì vicino. E tutti hanno
avuto l’opportunità di dirmi cosa si

aspettavano dal futuro del Museumplein. 
È stata un’esperienza molto utile; ho ricevuto
molte osservazioni ma anche contributi
positivi. Sei mesi dopo, alla presentazione
della proposta, quando hanno potuto vedere
che naturalmente non tutti avevano ottenuto
esattamente ciò che desideravano, hanno
deciso che comunque si trattava di una
soluzione equilibrata, accettabile», 
Sven-Ingvar Andersson, in una
conversazione con Annemarie Lund
(settembre 1999).
Pubblichiamo qui, a titolo di esempio
significativo del complesso processo di
consultazione e concertazione connesso
all’intervento, la lista di 46 soggetti che
hanno fatto pervenire proprie “osservazioni”
scritte sul progetto stesso a seguito, in
particolare, degli incontri pubblici informativi
svolti il 31 ottobre e il primo novembre 1994
(elenco tratto da documenti del Comune di

3. Museumplein di Amsterdam, Masterplan,
giugno 1993. Aree di pertinenza degli edifici.

A Rijksmuseum
B Museo Van Gogh
C Museo Stedelijk
D Concertgebouw

1 ampliamento del Museo Van Gogh
2 ampliamento del Museo Stedelijk
3 edificio d’ingresso al parcheggio sotterraneo
4 ingresso pedonale al parcheggio sotterraneo
5 edificio triangolare, centro commerciale
6 padiglioni di accesso al parcheggio dei pullman
7 rampe per il parcheggio dei pullman sotterraneo
8 assi percettivi

4. Museumplein di Amsterdam, Masterplan, giugno
1993. Aree sotterranee di pertinenza degli edifici.

A Rijksmuseum
B Museo Van Gogh 
C Museo Stedelijk 
D Concertgebouw

1 Rijksmuseum, area spedizioni
2 parcheggio dei pullman
3 parcheggio sotterraneo
4 ampliamento del Museo Van Gogh
5 ampliamento del Museo Stedelijk
6 centro commerciale

3 4
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5. Sven-Ingvar Andersson, quattro vedute dell’area
del Museumplein in corrispondenza del sentiero
dei musei. 
Elaborazione grafica per un pannello della mostra
sul Museumplein, febbraio 1993.

6. Schizzo prospettico del garage sottostante 
il prato, in continuità con il Museo Stedelijk. 
È visibile il percorso pedonale che prende luce
dall’alto, dalla fenditura corrispondente alla
“linea retta”, 1993.

7. Sven-Ingvar Andersson, schizzo prospettico
dell’ingresso al garage sottostante il prato
inclinato, visto dalla Van Baerlestraat, 1993.



Premio Internazionale Carlo Scarpa per il Giardino, 200866 Museumplein di Amsterdam 67

8. Schizzo prospettico del “giardino dei fiori”, 
con il “cerchio di lampade” e la pista ciclabile
nell’angolo sud-est del Museumplein, 
presso il consolato USA, 1994.

9. Planimetria del settore sud-est 
del Museumplein, nella versione antecedente allo
spostamento dell’ingresso al parcheggio delle
automobili. Giardino dei fiori, cerchio di lampade.
Disegno datato 28 marzo 1994.
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10. Sven-Ingvar Andersson, “il bosco del museo”,
veduta assonometrica del settore nord del
Museumplein, datata 9 febbraio 1995. 
Sono in evidenza la vasca centrale, gli spazi per il
gioco, i filari di tigli e la fontana al punto
conclusivo della “linea retta”.

11. Sven-Ingvar Andersson, disegno per la
realizzazione del bacino centrale, scala originale
1:200, e dettaglio del bordo in pietra, gennaio 1995.

12. Disegno esecutivo per la realizzazione del
bordo del bacino centrale, data originale: primo
febbraio 1996 (modificato in seguito).
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13. Sven-Ingvar Andersson, schizzo prospettico 
del prato inclinato e delle nuove piantagioni in
corrispondenza della Van Baerlestraat, 1993.

14. Veduta assonometrica del prato inclinato e
della confluenza del sentiero dei musei nella 
Van Baerlestraat, 1996.

15. Planimetria della Sandbergerplein e del
sentiero dei musei. 
Studio della pavimentazione, con il boschetto dei
ciliegi e la vasca (water basin, non realizzato) nel
punto di innesto tra la Sandbergerplein, il
percorso dei musei e il prato inclinato.
Disegno datato 9 marzo 1998.
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diventate identiche alle foglie di quercia.
Naturalmente questi ciliegi saranno
sostituiti nel periodo adatto a piantare i
ciliegi.
Già la prossima primavera ci sarà una
piccola nuvola rosa di fiori di ciliegio
vicino alla nuova ala del Museo Van
Gogh, un saluto all’artista che senza
dubbio li amava molto. Ci sono molti fiori
di ciliegio in quel museo: su alberi che
stanno isolati in un giardino o che
formano un frutteto in un campo, o
anche soltanto su un ramo in un bicchier
d’acqua.
Spero che gli alberi staranno bene qui,
nelle immediate vicinanze del capolavoro
architettonico di Kurokawa, un’opera
d’arte che non potrà essere superata da
nient’altro che ora o nel futuro troverà
posto sul Museumplein.
Non vedo l’ora di vedere il rapporto tra i
fiori fragili e le solide mura in granito. 
Accidenti, il tempo sta correndo. Alle 9
dovrò essere allo studio. Dovrò seguire
l’operazione di spostamento della mia
scrivania in una parte meno rumorosa
dello studio. E dovrò raccogliere alcuni
materiali per una presentazione del
progetto del Museumplein davanti a un
gruppo di colleghi danesi, prevista per
questa sera. E in più altre faccende
urgenti che vanno sbrigate...

giovedì 12 agosto 1999, Copenaghen 
È stato bello ieri sera rispondere alle
domande relative al Museumplein e
ricordarsi di quanti aspetti
comprendesse e la portata di questo
incarico: dal concetto urbanistico che
abbiamo elaborato insieme a Stefan Gall
dello studio Quadrat di Rotterdam, 
agli schemi generali per i grandi
parcheggi sotterranei e al piano generale
per l’area, ai progetti per la
pavimentazione e il bacino d’acqua, 
per la fontana e per l’arredo urbano 
– per non parlare della supervisione 
dei lavori.
I miei colleghi non si aspettavano che la
piazza fosse così grande. Questo mi ha
offerto una buona occasione per dire loro
che in realtà non è affatto una piazza, ma
– beh, io preferisco chiamarla
semplicemente un Museumplein. L’unico
che esista. È unico nei suoi rapporti con
la città, nei suoi rapporti con quello che
lo circonda immediatamente, con le
istituzioni culturali, ed è unico per la sua
storia. Sarebbe sbagliato cercare di farlo
entrare in un cassetto di un qualche
sistema per la classificazione degli spazi
pubblici. Ha un po’ l’aspetto del prato di
Pisa, ma si tratta di una somiglianza solo
visiva. Le funzioni sono nettamente
diverse. 
Tra poco comunque quel gruppo di
colleghi farà la conoscenza del Plein.
Hanno deciso di andare ad Amsterdam il
22 agosto, per assistere alla celebrazione
per “l’apertura”. Se la giornata non sarà
piovosa, lo vedranno – o forse non
riusciranno a vederlo per la folla. Ma in
quel caso avranno la possibilità di
studiare come funziona nella sua
dimensione sociale. 
Fondamentalmente lo spazio pubblico –
qualunque sia il suo aspetto – è per la
gente. Una forma artistica – sì, un’entità
di disegno, di materiali e di scale – sì, ma
soprattutto uno spazio per la gente, per
tutto il giorno, per tutto l’anno, adesso e
nel futuro. 

venerdì 13 agosto 1999, 
Centro di vacanze del monte Åre
Non mi piace alzarmi alle cinque del
mattino, ma oggi l’ho dovuto fare per
recarmi in tempo all’aeroporto per
andare nella Svezia settentrionale. Mia
moglie ed io partecipiamo al nostro
incontro annuale con otto coppie di
vecchi compagni di studi. 
Il Museumplein dista più di 3.000
chilometri e la mia mente è occupata
dalle conversazioni su quanto è successo
nell’ultimo anno, sulle condizioni e la
costituzione di gente in pensione – e
sulle previsioni del tempo.
Devo vestirmi per la cena. Cosa mi
aspetto? Beh, gradirei proprio la tipica
bistecca d’alce locale, con la salsa ai
mirtilli rossi.

sabato 14 agosto 1999, in montagna 
Qui vengono turisti dall’Europa centrale,
anche dai Paesi Bassi. Vengono qui per
vedere animali selvatici o almeno la
Natura selvatica, cioè quella Natura
sulla quale l’attività dell’uomo non ha
avuto un impatto evidente. Dense
foreste, ripide montagne, acque correnti
e laghi silenziosi sotto cieli alti.
Fotografiamo tutto questo. Quello che
non si può portare a casa sulle foto a
colori è il ricordo dell’aria aromatica e
pulita. E la luce. Un po’ più a nord si può
vedere il sole di mezzanotte, ma già qui,
700 chilometri a nord di Stoccolma, il
giorno è più chiaro e più lungo rispetto a
Copenaghen e ad Amsterdam. 
Nelle cosiddette aree civilizzate
dobbiamo ricorrere ad altre attrazioni
che anche chi vive qui al nord gradirebbe
avere: i bar e i teatri sono rari in
montagna.
Quando portiamo quell’adorata Natura
in città, la dobbiamo domare. Le
imitazioni naturalistiche di elementi del
paesaggio selvatico non funzionano. I
laghi devono essere trasformati in stagni
(di fronte al Rijksmuseum), gli alberi
formano dei viali (nel boschetto del

Il diario del Museumplein 
redatto da Sven-Ingvar Andersson,
nell’agosto 1999 
per il quotidiano «NRC Handelsblad», 
Tracy Metz, in vista dell’inaugurazione
(22 agosto 1999) 

mercoledì 11 agosto 1999,
Copenaghen 
Sarà una giornata lunga e intensa, e
preferisco buttare giù subito qualche
appunto per l’NRC Handelsblad. Una
mattinata fresca è un buon inizio.
Visto che noi paesaggisti un po’ ci
identifichiamo con le piante che
crescono, fa bene vedere che questo
periodo caldissimo e secco è ormai
passato. Soffrivo insieme agli alberi a
vederli ingiallire già a luglio, almeno due
mesi in anticipo. È stata una cosa penosa
quando molti dei ciliegi appena piantati
nel Museumplein sono morti. 
Sarebbe stato grave anche in condizioni
normali, ma lo è ancor di più, visto che
essi erano un generoso regalo da parte di
un comitato di donne giapponesi per
celebrare i 400 anni dell’esistenza delle
relazioni diplomatiche tra il Giappone e
l’Olanda. Mi dissero che era necessario
mandare le mie scuse in Giappone per il
fatto sorprendente che una certa
quantità di foglie dei ciliegi erano
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museo), un prato verde con vacche che
pascolano assume la forma dell’orecchia
d’asino!
È vero che tutta l’architettura del
paesaggio e tutta l’arte del giardino sono
Natura trasformata in arte urbana
tramite il disegno?
Anche la linea luminosa sul Museumplein
è Natura trasformata? Magari lo sapessi.
Quello che so è che questa linea di luce
fredda, lunga 400 metri, è pensata per
attraversare la Van Baerlestraat e per
continuare fin dentro nella piazza
antistante la sala da concerto. E so che è
lì per rompere l’asse dominante del
Rijksmuseum. E so che comunicherà con
la via lattea – di notte, quando tutti se
ne sono andati dalla piazza. Ma è
anch’essa Natura trasformata? Forse
potrebbe essere un sogno trasformato.

domenica 15 agosto 1999, 
in montagna 
Forse me l’immagino soltanto, ma la
gente di qui, nelle zone di montagna, mi
sembra essere fatta di una forma
adeguata al paesaggio: sono corti, dotati
di una bella struttura ossea e di gambe
muscolose. 400 anni fa Montesquieu ha
formulato la teoria che i caratteri
nazionali rifletterebbero la Natura del
luogo. Da molto tempo è considerato
politicamente scorretto pensare in questi
termini. Ma comunque è un fatto che la
mentalità danese e quella olandese sono
molto simili come lo sono tra loro il
paesaggio danese e quello olandese. 
Ciò significa che per Henrik Pøhlsgaard, il
mio validissimo assistente, e per me, è
stato facile collaborare con tutti quegli
olandesi coinvolti nel progetto. L’elenco
degli indirizzi comprende trenta
nominativi. Politici di tutti i colori,
rappresentanti delle autorità a tutti i
livelli oltre a due squadre di gestione che
si sono succedute (il Project
Management Bureau e Arcadis) ci hanno
ricevuto con grande apertura mentale e
con un atteggiamento positivo.
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Soltanto qualche investitore del
parcheggio sotterraneo e qualche
pianificatore del traffico ci ha creato
problemi, ma piuttosto a causa della sua
opinione professionale profondamente
radicata secondo la quale il profitto
economico e il traffico sarebbero più
importanti di qualsiasi altra cosa che per
altre ragioni, diciamo personali.
A causa di tali conflitti d’interesse,
abbiamo avuto motivo di dissenso con i
politici, con il risultato che l’uscita dal
parcheggio sotterraneo per le automobili
è stata spostata in una posizione dove
confonde il rapporto tra il Museumplein
vero e proprio e la piazza antistante la
sala da concerto. Ma l’impressione
generale è molto positiva. Ho bevuto
secchiate di caffè ed enormi quantità di
latticello durante i pranzi di lavoro i cui
partecipanti conversavano gentilmente
con me in inglese parlando del tempo, di
problemi tecnici e degli ultimi
procedimenti amministrativi. Sempre
rilassati e sorridenti. 

lunedì 16 agosto 1999, Copenaghen 
Il paesaggio urbano nel nord della Svezia
non si distingue molto da quello che si
vede in Europa centrale. Le strade sono
un po’ più larghe per fare spazio alla
neve d’inverno. Ma le automobili sono le
stesse, così come le pubblicità e i vestiti
– made in Hong Kong per un pubblico
internazionale.
Soltanto in campagna ho visto degli
ambienti con un’autentica forma locale in
armonia con il luogo: strutture in legno
leggermente sopraelevate per ripararsi
dall’umidità del suolo e dai piccoli
animali, grigie come l’argento, ma con
una superficie liscia come la seta indiana.
Spesso ci sono molte piccole case –
ciascuna destinata a una funzione
specifica – che formano un qualcosa che
assomiglia a un kraal africano intorno a
un cortile coperto d’erba. Il tutto dentro
una larga radura nel bosco con grandi
alberi che crescono intorno, con pareti in

legno e con tutti gli arredamenti interni
e gli attrezzi in legno, come quei tini
dalla grande apertura che fanno salire la
panna rapidamente in superficie.
Mi ha sorpreso trovare delle analogie
con il mio lavoro ad Amsterdam. Le case
intorno a un campo verde sono piuttosto
un archetipo che un’analogia. Ma si
tratta di un archetipo importante, il
nucleo della definizione dello spazio. Lo
spazio per vivere. Non soltanto dentro le
case, ma anche in mezzo agli edifici.
L’analogia si riferisce soprattutto ai
materiali. Ho cercato di rimanere fedele
all’immagine di Amsterdam: il selciato
come materiale usato da secoli (adoro
l’interno dei cortili di Pieter de Hooch) e
le pietre blu utilizzate tradizionalmente
in tutte le occasioni in cui occorre rifinire
un selciato.
Penso di essere rimasto fedele ad
Amsterdam anche nell’interpretazione
del Museumplein come radura nella città
– come contrasto reciprocamente
stimolante all’intima densità che domina
il centro storico, come spazio nel quale è
possibile vedere le stelle. E come quel
cielo che Van de Velde e Rembrandt
avevano compreso così perfettamente. 

martedì 17 agosto 1999, Copenaghen 
Dovrò parlare con Lise [Lise Schou,
architetto paesaggista, allora
collaboratrice di Sven-Ingvar
Andersson, n.d.r.] delle due cascate nella
grande area degli uffici bancari del
porto. Se non curiamo bene questo
incarico ora che siamo agli inizi, esso
potrebbe facilmente andare male. Lei
lavora molto bene, ma io sono ansioso di
vederne gli sviluppi. 
Il settore Urbanistica di Kolding è in
attesa di una proposta per la
pavimentazione in granito di tutta la
città che dovrà essere presentata entro
la settimana. Jacob dovrebbe aver
provveduto a rendere i miei schizzi in
una forma presentabile – a me e agli
altri. Li vedrò alle 11.

Devo essere stato piuttosto ottimista,
quando ho promesso di inviare entro
venerdì alcune “correzioni” per la città
svedese di Norrköping. Marianne e
Susanne dovranno fare un miracolo.
Henrik [Henrik Pøhlsgaard, architetto
paesaggista, allora assistente di 
Sven-Ingvar Andersson, n.d.r.] andrà ad
Amsterdam un giorno prima di me per
discutere di alcune opere supplementari
insieme con Van der Horst, collaboratore
molto leale di Arcadis. 
Io invece andrò domani a Ronneby, in
Svezia, per presentare il nostro progetto
per la piazza dell’università, così oggi
abbiamo l’ultima occasione per parlare di
tutto ciò.

mercoledì 19 agosto 1999, sul treno
da Ronneby a Malmö 
Trovo molto rilassante viaggiare in
treno, seduto sulla stessa confortevole
poltrona per tre ore senza interruzioni, a
parte quando viene servito lo spuntino.
Si possono lasciare liberi i pensieri di
andare e venire come più gli aggrada.
Andranno indubbiamente ad Amsterdam
– e perché dovrei impedirglielo? In un
solo minuto siamo stati insieme sulla
soleggiata pendenza dell’orecchia d’asino
e nel buio centro del grande prato di
notte. Abbiamo preso una bibita alla
moda al Cobra Bar e abbiamo trascorso
un momento di meditazione, raccolti in
silenzio davanti al monumento a
Ravensbrück. Abbiamo visto la lunga
linea luminosa dal foyer del
Concertgebouw e ci siamo rinfrescati i
piedi accaldati nel grande stagno –
appena in tempo, prima di essere
scacciati dagli appassionati di
pattinaggio.
Un tè e un panino con il formaggio, per
favore.
Potrò vestirmi nel mio solito modo
informale per la cerimonia
d’inaugurazione? Penso di sì. 
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do la trama e le emozioni per poi aprire all’improvviso la bocca per farne u-
scire raggi di luna di color argento e rugiada che gocciola da fragranti rose.

Venite al Museumplein per scoprirne il potenziale poetico e per farlo goc-
ciolare nella vostra mente. Lentamente. 

I miei assistenti ed io abbiamo giocato un nostro ruolo nel rinnovo del Mu-
seumplein. Ma noi siamo soltanto una piccola parte di tutto un esercito di
persone che hanno contribuito: politici, rappresentanti di uffici e di ammini-
strazioni, e fornitori di tutti i generi. 

Ma gli attori più importanti siete stati e continuerete a essere voi, i futu-
ri utilizzatori. Siete voi che attraverso i vostri rappresentanti politici avete
preso le decisioni fondamentali in modo democratico. Fin dall’inizio avete
formulato benissimo le vostre esigenze per il futuro, avete seguito con gran-
de interesse lo sviluppo del progetto e sopportato i disagi in fase di realiz-
zazione. 

Avete dato tutti questi contributi perché siete voi i veri proprietari e i fu-
turi utilizzatori. Spero tanto che troverete che sia valsa la pena di aspetta-
re e che utilizzerete la piazza. 

Non vi darò indicazioni su come dovreste usarla. La funzione segue la for-
ma. Questo, me ne sono accorto, l’avete già capito. Una sola cosa: usatela e
prendetevene cura. La futura qualità del Museumplein è nelle vostre mani. 

Premio Internazionale Carlo Scarpa per il Giardino, 200876

Discorso pubblico di Sven-Ingvar Andersson 
per l’inaugurazione del Museumplein, 22 agosto 1999 

Signore e signori, 
parlerò del Museumplein, di Shakespeare – e parlerò di voi. 

Un’opera di Shakespeare contiene tutto. Tutto quello che voi vi aspettate da
uno spazio pubblico come il Museumplein. 

In Amleto, in Romeo e Giulietta e nella Tempesta ci sono una serie di com-
ponenti distinti. C’è l’amore e c’è l’odio, la fedeltà e il tradimento. La trama
viene raccontata attraverso pochi attori, in strutture semplici e procede lun-
go un percorso facile da seguire. Tutti la comprendono. 

Così anche il Museumplein ha pochi elementi disposti in un ordine sempli-
ce: un laghetto e una fontana, un’orecchia d’asino e un monumento a Ra-
vensbrück, un giardino di fiori e uno spazio per la pallacanestro – tutti te-
nuti insieme da un grande prato. 

Shakespeare invita tutti all’intrattenimento. Come la regina Elisabetta e
gli aristocratici, anche migliaia di cittadini londinesi hanno seguito al Globe
Theatre come Romeo si innamora di Giulietta, come Amleto uccide Polonio
e come Puck fa i dispetti a Titania. 

Così anche il Museumplein è aperto a tutti, e non solo perché non ha alcun
genere di recinzioni, ma anche perché lì possono stare giovani e anziani,
commercianti di diamanti e bevitori di coca-cola per rilassarsi vicino al la-
ghetto o per bagnarvisi i piedi, per prendere il sole seduti sul piano verde
inclinato o su una panchina del colore del vino – sia da soli che insieme a un
caro amico, oppure come parte di una folla in movimento, come potrebbe
succedere proprio oggi. 

Se vi è un amante con la sua compagna, come recita Shakespeare, che amo-
reggiano all’ombra della luna sotto i fiori di ciliegio – «primavera è la sta-
gione per cantare una canzone, trallalallerallera, trallalallerallera» – lo gno-
mo del Museumplein abbasserà gli occhi con discrezione. 

Nel dramma shakespeariano c’è però qualcosa che va oltre l’intratteni-
mento e la sensualità. Ci sono sempre diversi strati, uno è la filosofia, un al-
tro la psicologia – e in ogni riga troviamo la bellezza delle parole che si sus-
seguono in un ritmo di suoni.

Lo spazio pubblico deve avere qualcosa di tutto ciò. La pavimentazione de-
ve essere qualcosa di più che semplicemente comoda per camminare, un la-
ghetto è più di una mera superficie d’acqua che d’inverno può essere usata
per pattinare. I giochi del sole sull’acqua, il suono della ghiaia sotto i piedi, i
cieli che si alzano sopra un piano d’erba – ogni componente dovrebbe fornire
delle associazioni d’idee, aprire la mente ai ricordi e stimolare lo spirito.

E chi potrebbe essere più poetico di Shakespeare? Quando Puck nel Sogno
di una notte di mezza estate si aggira nel bosco facendo scherzi e confonden-
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1-6. Alcune immagini di Sven-Ingvar Andersson
(nella fig. 3 con il nipote), in occasione della festa
per l’inaugurazione del Museumplein,
22 agosto 1999.
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Il testo pubblicato in queste pagine è a cura
dell’attuale Project Team Museumplein del
Comune di Amsterdam (Dick ter Berg e
altri), elaborata a partire dal saggio di 
LYDIA LANSINK, Het Museumplein in
Amsterdam. Een historisch overzicht («Jong
Holland», 2, 1999, pp. 6-29) con
aggiornamenti sulla situazione attuale, 
aprile 2008.
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Museumplein, cuore culturale di Amsterdam
a cura del gruppo di lavoro del Comune di Amsterdam per Museumplein

Museumplein è un luogo molto importante per Amsterdam, amato e apprezza-
to per tanti motivi. È uno dei luoghi più significativi della città e si è conqui-
stato l’affetto dei suoi abitanti, degli appassionati d’arte e di cultura, dei turisti
e dei visitatori occasionali. A seguito degli ultimi lavori di riqualificazione, a o-
pera del paesaggista danese Sven-Ingvar Andersson (conclusi nel 1999), Mu-
seumplein ha subito una vera e propria metamorfosi: sotto la spianata è stato
costruito un parcheggio per automobili e pullman, la sede stradale è stata ri-
mossa, è stato spostato il percorso del tram e sotto la cosiddetta “orecchia d’asi-
no” è stato realizzato un supermercato. In breve, quella che era definita l’auto-
strada più corta dei Paesi Bassi si è trasformata in un grande spazio aperto,
ricco di verde e liberamente accessibile, dove si può giocare e praticare sport, ma
dove si possono anche svolgere grandi manifestazioni ed eventi di portata na-
zionale, come i festeggiamenti in occasione del compleanno della sovrana.

Nel corso della sua storia, il Museumplein ha dato filo da torcere a molti pro-
gettisti e politici e ha vissuto varie vicende: veniva dato in affitto e usato co-
me pista di pattinaggio o ippodromo alla fine del XIX secolo, ed è stato sede
di esposizioni e concerti. La piazza era grande, molto grande. Ma per quan-
to piacevoli e proficui fossero questi diversi utilizzi, lo sviluppo del Mu-
seumplein non fu mai pianificato seriamente.

I primi piani di sistemazione per quello che era chiamato anche il “terreno
del museo” (museum terrein) furono presentati solo nel 1888, poco dopo l’i-
naugurazione del Rijksmuseum e del Concertgebouw. Uno dei progetti pre-
vedeva la costruzione di un “palazzetto civettuolo” dalle forme leggiadre e
circondato da fiori per la futura regina Guglielmina, molto amata ad Am-
sterdam, nonché di altri edifici, di ogni genere e misura. Altri progetti pre-
vedevano la realizzazione di un laghetto di forma allungata con fontane e
un’isoletta per i cigni, circondato da una doppia fila di alberi, con distese di
fiori ornate di sculture e ampi sentieri e piste ciclabili. Secondo gli ideatori,
«il laghetto può essere usato in inverno per pattinare e d’estate per gite in
barca, mentre gli ampi viali circostanti sono adatti per andare a cavallo». Tra
le nuove idee e proposte avanzate nel 1891, il progetto che suscitò maggior
impressione fu quello di Cuypers e Ankersmit. La loro proposta metteva fi-
ne all’idea di un’edificazione massiccia e spietata e optava per un grande spa-
zio aperto, di circa 82.000 metri quadrati di superficie, destinato a sopperire
alla mancanza di piazze nel centro della città. Ci vollero altri dieci anni prima
che il Comune decidesse di realizzare una piazza che coniugasse le idee di
Cuypers e Ankersmit con le aspettative dell’Amministrazione comunale.

La delibera del Consiglio comunale del 2 luglio 1892, che prevedeva l’am-
pliamento della rete viaria dietro il Rijksmuseum fu attuata a partire dal
1903. Sulla piazza fu realizzato un prato a forma di ippodromo, circondato da
una cancellata, da alberi e da una strada. Due isolati prospicienti la piazza e-

1. Museumplein, l’occhio del ciclone. Immagine 
del pieghevole pubblicato dalla Municipalità
Amsterdam Zuid nel 1997 in 8.000 copie. 
A sinistra una frase di Sven-Ingvar Andersson:
«Il centro di un ciclone è detto “occhio” ed è una
zona di quiete circondata dallo strepito e
dall’infuriare di forze dinamiche. Quando ci si
trova nell’occhio del ciclone si avverte allo stesso
tempo l’energia vitale delle forze scatenate e la
calma acquietante del silenzio. Museumplein è
l’occhio del ciclone al quale dà corpo e anima la
città di Amsterdam».

2-3. Immagini storiche del Museumplein utilizzato
come pista di pattinaggio dall’IJsclub nei primi
anni del Novecento.
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sì vuota e talvolta inospitale. Al concorso, aperto anche a progettisti non
professionisti, parteciparono quasi duecento progetti, che – come sempre –
riflettevano opinioni molto diverse tra loro. Alla fine, nessuno di essi si ri-
velò praticabile ma la grande partecipazione aveva in ogni caso dimostrato
che la sorte del Museumplein stava a cuore a molti.

Alla fine degli anni ottanta del secolo XX, l’Amministrazione comunale ri-
prese seriamente in considerazione il piano di edificazione dell’area, nell’otti-
ca di creare un continuum esteticamente apprezzabile tra lo spazio aperto e
il Rijksmuseum, la Hooftstraat, la Parkweg e il Willemspark. Il piano dove-
va comunque tener conto delle capacità finanziarie del Comune. Anche in
quel caso, si accesero lunghe discussioni sulle diverse varianti e possibilità.

Nel 1990 il Consiglio comunale stabilì con propria delibera una serie di re-
quisiti fondamentali: il Museumplein doveva restare un grande spazio aper-
to per ospitare manifestazioni e dimostrazioni e sia lo Stedlijk sia il Museo
Van Gogh si sarebbero potuti ampliare; la strada doveva essere spostata
verso est e si doveva costruire un parcheggio sotterraneo per cinquecento
autovetture; si potevano costruire edifici nuovi solo se destinati a sede mu-
seale. Alla fine del 1990 fu realizzato un plastico [si veda, qui, fig. 28, p. 43]
dal quale risultava chiaramente che il Museumplein sarebbe dovuto diven-
tare il «giardino della parte meridionale della città», grazie a un intervento
mirato a potenziare e valorizzare la sua peculiarità di area verde e aperta.
In aprile sembrò che finalmente i tempi fossero maturi per l’attuazione del
progetto. Si decise di affidare le opere di riqualificazione della spianata a un
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rano destinati esclusivamente a ville, mentre nel resto dell’area era previ-
sta la costruzione di casette a schiera. D’estate il prato poteva essere usato
per giocare a calcio e praticare altri sport, d’inverno era affittato come pista
di pattinaggio. In caso di necessità, la piazza poteva ospitare feste e manife-
stazioni. Nel 1928-1929 fu presentato un progetto che prevedeva la costru-
zione, al centro della piazza, di una grande strada: stava per nascere «l’au-
tostrada più corta dei Paesi Bassi». Dopo la seconda guerra mondiale, il Mu-
seumplein si ridusse a una distesa desertica (d’estate) e a un’enorme poz-
zanghera (d’inverno), come la stessa Amministrazione comunale fu costret-
ta a riconoscere. Intorno al 1950, in occasione dei progetti per la costruzio-
ne di una stazione dei pullman, tornò d’attualità l’esigenza di riqualificare e
dare un nuovo assetto alla piazza. Seguì, dunque, un nuovo progetto che ri-
prendeva l’idea della larga strada centrale, con funzione di arteria di colle-
gamento tra il centro e le strade a grande scorrimento in direzione dell’Aia.
Il progetto fu sommerso di proteste, rivolte soprattutto contro «un’auto-
strada che non porta da nessuna parte e che finisce davanti al Rijksmuseum
in un nodo irrisolvibile». L’Amministrazione però non le condivise e nel di-
cembre 1952 il Consiglio comunale approvò il progetto.

La riqualificazione del Museumplein è sempre stata motivo di accese di-
scussioni. Nel corso degli anni sono stati elaborati e presentati numerosi
progetti, ma molti di essi sono stati poi ritirati a causa delle proteste suscita-
te. Nel 1988, ad esempio, un noto quotidiano olandese («NRC Handelsblad»)
indisse un concorso d’idee per un progetto di miglioramento della piazza, co-
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4. Il Museumplein visto da nord, prima
dell’intervento di Sven-Ingvar Andersson, con il
Rijksmuseum in primo piano e la grande strada 
a tagliare in due il “museum terrein”.

6

5. Veduta dall’alto della zona sud del
Museumplein.

6. Grande manifestazione pubblica nel
Museumplein.
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urbanista di fama, ancora da individuare, ma le condizioni generali per l’in-
tervento erano già stabilite: la piazza sarebbe dovuta restare uno spazio a-
perto, verde, adatto a ospitare ogni sorta di manifestazioni, e lo Stedelijk e
il Museo Van Gogh si sarebbero potuti ampliare purché il Concertgebouw e
il Rijksmuseum restassero ben visibili.

Nel settembre 1992 arrivò la notizia del secolo (ovviamente solo per quel
che concerne la storia del Museumplein): l’architetto paesaggista svedese-
danese Sven-Ingvar Andersson (nato nel 1927) avrebbe avuto l’onore di da-
re un nuovo assetto alla piazza. In altri termini: sarebbe stato il successore
di P.J.H. Cuypers – a un secolo esatto di distanza. Dopo un viaggio in Euro-
pa, una commissione di studio era giunta alla conclusione che quel docente
della Reale Accademia Danese di Belle Arti era la persona più adatta a di-
ventare il salvatore della patria che si cercava da tempo. Del resto, pochi a-
vevano rivelato la capacità di preservare il carattere storico della piazza,
formatosi nel corso dei secoli, e allo stesso tempo di suggerire un intervento
di stampo attuale, contemporaneo. Ad Andersson fu affiancato, come partner
olandese, l’urbanista Stefan Gall.

Nel febbraio 1993 Andersson pubblicò, con la collaborazione di Gall, un’In-
troduzione al progetto per il Museumplein. Era un testo di valore, “social-
mente orientato”, che denotava grande sensibilità e grande rispetto per la
piazza e la sua apertura, le sue dimensioni e la sua storia. Andersson così de-
scrive la piazza nello stato in cui l’aveva conosciuta: «Se si raggiunge questa
spianata arrivando dal Rijksmuseum o dalla Lairessestraat, si ha una sen-
sazione di libertà e l’impressione di respirare subito meglio alla sola vista
del grande prato verde che ci si trova davanti. Questa sensazione è enfatiz-
zata dal fatto che sulla grande area si intravvedono solo pochi e piccoli ele-
menti. C’è il grande prato, ci sono gli imponenti gruppi di alberi piantati in
rigoroso ordine geometrico e i grandi edifici più o meno nascosti dalla vege-
tazione. Nient’altro. L’area è tagliata da un ampio viale, con traffico nelle
due direzioni, e attualmente ci sono troppi grossi autobus parcheggiati lun-
go le vie e sotto gli alberi».

L’idea di Andersson si imperniava su tre elementi: l’ampliamento dello
Stedelijk e del Museo Van Gogh (che, a suo parere, doveva assumere un ca-
rattere astratto, paesaggistico, più che urbano), un ampio parcheggio sot-
terraneo e l’eliminazione della Museumstraat, per lasciare ancora più spazio
a eventi e manifestazioni di grandi dimensioni. La principale caratteristica
della piazza era, sempre secondo Andersson, il suo essere uno spazio aper-
to, dove «sole, pioggia e neve dovevano essere vissuti e percepiti più inten-
samente che in qualsiasi altra parte della città». Andersson dovette ammet-
tere che un certo numero di alberi non poteva essere conservato, ma rite-
neva che la principale conseguenza negativa del suo progetto sarebbero sta-
ti la confusione e i disagi durante la fase di realizzazione.

Il masterplan di Andersson constava di 23 punti, tra cui: con l’eccezione
dei mezzi dei pompieri, la piazza doveva essere completamente sgombra da
automobili e pullman, sia circolanti sia parcheggiati. Sull’asse del Rijksmu-

seum, nell’angolo settentrionale della spianata, un laghetto sarebbe diven-
tata la principale attrazione di quell’area, da usare come pista di pattinaggio
e come piscina per bambini. Il parcheggio sotterraneo a due piani, con piat-
taforma mobile, avrebbe dovuto avere una capacità di 25 pullman e 600 au-
tomobili, e l’ingresso per i veicoli doveva far pensare a un angolo di prato
sollevato dalla mano di un gigante. Il sottopassaggio del Rijksmuseum do-
veva restare aperto e servire da riparo per i visitatori in attesa di compra-
re il biglietto, mentre davanti al museo si doveva creare un degno cortile. U-
na “lunga linea” doveva correre diagonalmente dalla Gabriel Metsustraat al
boschetto di platani a ovest della piazza, fungendo da linea di confine e fon-
te di luce naturale del parcheggio sotterraneo, nonché da illuminazione not-
turna. L’ampliamento dello Stedelijkmuseum poteva essere mascherato con
una striscia della distesa erbosa della piazza. Lungo il bordo meridionale
della piazza c’era un ampio sentiero pedonale; la parte destra del sentiero, il
sentiero del museo e la Rijksmuseum Plaza dovevano essere pavimentati in
pietra in due tonalità di grigio, con un identico motivo a strisce.

Alla fine di marzo 1993 la proposta di masterplan fu messa all’ordine del
giorno di una riunione della Municipalità Sud. Le linee guida del progetto fu-
rono accolte con grande favore, ma due punti vennero bocciati: la mancanza
di una pista ciclabile sufficientemente grande e di un ingresso del parcheg-
gio di fronte al Concertgebouw. La trasformazione del sottopassaggio (e-
sterno) del Rijksmuseum in un ambiente parzialmente interno attirò molte
critiche: «I progettisti non conoscono gli abitanti di Amsterdam: se qualco-
sa non funziona in un modo, ne trovano subito un altro». Le discussioni sul
masterplan furono molto animate e su alcuni suoi aspetti regnava una gran-
de incertezza: era meglio creare un campo giochi, un laghetto o una pista da
pattinaggio? Quali sarebbero state le conseguenze degli ingressi e delle u-
scite del parcheggio sulla circolazione stradale di un’ampia area circostante?
Che rischi c’erano a costruire un supermercato sotterraneo? Era giusto ab-
battere gli alberi? Ad ogni modo, la valutazione complessiva fu che i lavori
di riqualificazione della piazza dovevano proseguire. Poi, per due anni, non
se ne parlò più, anche se dietro le quinte si lavorava a pieno ritmo: si orga-
nizzavano riunioni con cittadini, si rilasciavano autorizzazioni all’abbatti-
mento di alberi, si spostavano alberi e fognature, si presentavano piani di
destinazione e, soprattutto, si partecipava a riunioni, tante riunioni. 

Con due voti contrari, il 20 settembre 1995, il Consiglio della Municipalità
Sud approvò il masterplan di Andersson, compresi il laghetto, il parcheggio
sotterraneo, il supermercato e il costo, 37,5 milioni di fiorini. Subito dopo, al-
cuni cittadini costituirono un comitato civico con lo scopo di salvare più di
200 alberi e di ribaltare la decisione del Consiglio circoscrizionale. 

Sven-Ingvar Andersson, che pure all’inizio del 1996 aveva fatto sapere di
essere seriamente preoccupato per le modifiche sostanziali apportate al suo
progetto, si dichiarò tuttavia d’accordo con le nuove proposte, compreso lo
spostamento dell’uscita del parcheggio sulla Van Baerlestraat.

Nel 1997 l’attenzione di tutti era concentrata sull’“orecchia d’asino”. Quel-
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7-9. Il cantiere del Museumplein, 1996.
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l’angolo di prato sollevato, come lo aveva immaginato Andersson, che, visto
dalla piazza, sembrava una scarpata erbosa, doveva essere nuovamente ab-
bassato, perché veniva a interrompere bruscamente la poesia della distesa
liscia e piana della piazza trasformandola nella prosaica quotidianità di quel-
le due pareti triangolari, alte fino a 7 metri, destinate solo a ospitare gli in-
gressi e le uscite del parcheggio e del supermercato. Le vivaci proteste di
decine e decine di artisti, persone di cultura e altri personaggi importanti di
tutto il paese non tardarono ad arrivare. Nonostante il parere contrario del-
la Commissione urbanistica, nel marzo 1997 l’autorizzazione per i lavori fu
concessa. La reazione degli abitanti della città fu alquanto prudente: “stare-
mo a vedere”. Nel frattempo, l’orecchia d’asino sembra essere diventata un
luogo amato dalla gente, dove si va a prendere il sole e a incontrarsi con gli
amici: un posto noto e familiare a tutti.

Il progetto di Andersson ha messo in moto tutta una serie di nuove dina-
miche. Nel suo primo decennio di esistenza, sul prato di Andersson si è gio-
cato a calcio, si sono portati i cani a passeggiare, i turisti si sono riposati do-
po il giro nei musei e di tanto in tanto si sono svolte manifestazioni ed even-
ti di vario tipo. I cittadini di Amsterdam lo apprezzano e le istituzioni cultu-
rali hanno elaborato nuovi progetti per portare i loro ingressi principali dal-
la parte del Museumplein. 

Uno sforzo particolare resta ancora da fare per animare la piazza nelle ore
serali, ad esempio aprendo locali pubblici e prolungando l’orario di apertura
dei musei, anche nell’ottica di una maggior sicurezza. Maggiore attenzione va
riservata alla manutenzione: la “linea di luce” non funziona e il fondo erboso
si è consumato a furia di giocare a pallone. Anche le strade e i sentieri hanno
bisogno di interventi di ripristino: i ciclisti non seguono la pista ciclabile ma
vanno dove vogliono, attraversando la piazza in tutte le direzioni.

Questi fatti, uniti alle ambizioni cittadine di acquisire un profilo di alto li-
vello, sono uno stimolo per la città di Amsterdam, in generale, e per la Mu-
nicipalità Sud, in particolare, a riconoscere ed apprezzare il fascino che il
Museumplein esercita e ad accogliere le novità apportate sulla e intorno al-
la piazza. La piazza deve tenere il passo con i tempi. Il Rijksmuseum e lo Ste-
delijkmuseum saranno in fase di ristrutturazione fino al 2010-2013. A segui-
to dei lavori, l’entrata principale del Rijksmuseum sarà spostata dal cortile
anteriore (lungo la Stadhouderskade) nel sottopassaggio, mentre lo Stede-
lijkmuseum avrà un’ala nuova lungo la facciata prospiciente il Museumplein
che ospiterà un grande ingresso semicoperto. Gli ingressi principali di que-
ste due importanti istituzioni culturali, che richiamano moltissimi visitatori,
vengono quindi spostati sulla piazza: una novità molto importante per il Mu-
seumplein. Il suo lato orientale è utilizzato meno intensamente di quello oc-
cidentale, e così sarà – in misura ancora maggiore – anche dopo la riapertu-
ra dei musei; questo perché il lato orientale della piazza non ha (ancora) una
funzione capace di attirare il pubblico. Pur essendo il contesto architettoni-
co e urbanistico di quel lato della piazza sicuramente gradevole, per render-
lo più vivace e interessante sarebbe necessario assegnargli una funzione at-

tiva di polo di attrazione, ad esempio con nuove istituzioni culturali e nuovi
locali pubblici. 

La città aspira, oltre che ad essere un luogo attraente dal punto di vista tu-
ristico, anche a ridiventare un luogo di insediamento e residenza per operato-
ri della conoscenza, che potrebbero essere attirati dal vivace clima culturale,
architettonico e urbano di Amsterdam. La linea della metropolitana nord-sud
collegherà, a partire dal 2012, i nuovi spazi e ambienti dell’asse meridionale
con il centro cittadino. In tale ottica, il Museumplein viene a trovarsi in una
posizione molto favorevole, servita dalle fermate della nuova metropolitana.
Al riguardo, è necessario migliorare i collegamenti con i quartieri circostanti
(Pijp, Fashiondistrict e il centro) e con la regione (grazie alla metropolitana
nord-sud). In ogni caso, a dare un’impronta determinante al Museumplein so-
no le istituzioni culturali, con la loro allure internazionale, e lo saranno ancora
di più in futuro, dopo i lavori di ristrutturazione che daranno al Rijksmuseum
e allo Stedelijkmuseum un più marcato orientamento verso la piazza.

Il Comune e la Municipalità Sud mirano a rendere il Museumplein ancora
più stimolante dal punto di vista culturale, più accogliente e ospitale, con un
più forte fascino metropolitano – una piazza dall’aspetto pulito e curato e
pronta ad accogliere un numero sempre maggiore di visitatori. 

Le parole d’ordine di questa evoluzione devono essere cultura, carattere me-
tropolitano, qualità, pulizia, integrità, sicurezza, trasparenza, capacità e gestio-
ne attenta, nell’intento di conservare le peculiarità del progetto di Andersson.

Per elaborare proposte valide e idonee al raggiungimento di questi obiet-
tivi, è necessario compiere studi e ricerche e avviare un dialogo. Se un pro-
cesso del genere sarà effettivamente messo in moto, dal dialogo e dagli stu-
di scaturiranno senz’altro idee nuove e anche sorprendenti. Sarà sicura-
mente un processo entusiasmante.
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12-13. Il parcheggio sotterraneo per le automobili e
quello per gli autobus.

14-15. Gli ingressi pedonali ai due parcheggi
sotterranei.

16. La pista per il pattinaggio su ghiaccio con,
sullo sfondo, il Concertgebouw.
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dei visitatori, da 3 a 6 milioni. La
paesaggista ha concluso la sua relazione
dicendo che il Museumplein sarebbe
inadeguato sotto il profilo funzionale,
senza però spiegare esattamente il
perché.
Altre persone intervenute nella
successiva discussione facevano presente
come il progetto, nonostante presentasse
un numero piuttosto elevato di elementi
che o non erano stati costruiti bene o non
erano stati realizzati secondo le idee di
Sven-Ingvar Andersson, fosse nel suo
insieme un esempio bello e chiaro
dell’opera del maestro. Lo si può vedere
nel grande spazio aperto al centro
dell’area, dov’è possibile sentire la
presenza del cielo, delle nuvole e del sole;
questo lo vediamo nel bacino d’acqua
dalle belle forme nel quale si riflette
l’imponente edificio del Rijksmuseum di
fronte e che viene usato dai giovani per
pattinare sul ghiaccio durante l’inverno;
lo vediamo nelle filiere dei tigli,
nell’affascinante linea luminosa, ecc., ecc.
Allora, che fare? Cancellare
completamente il progetto per poter
ricominciare da capo o conservarne la
sostanza così com’è oggi, riparando gli
elementi non realizzati alla perfezione? Il
risultato emerso dalla discussione
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Museumplein: cancellare tutto
per ricominciare da capo 
o ritornare al progetto? 
LODEWIJK WIEGERSMA

marzo 2008 

Il settore Urbanistica di Amsterdam si
trova davanti a una decisione difficile: si
vuole che il Museumplein venga
ristrutturato oppure completamente
riprogettato?
Le voci sono emerse chiaramente
nell’autunno del 2007. Ma poteva essere
vero che il Museumplein dovesse essere
riprogettato dopo solo dieci anni che
Sven-Ingvar Andersson, paesaggista di
fama internazionale, aveva completato il
suo progetto? 
La realizzazione di questo progetto ha
posto fine alle discussioni intorno al
Museumplein che erano iniziate già
verso la fine dell’Ottocento, quando
venne costruito il Rijksmuseum.
Ma quelle voci si sono rivelate vere. 
Il Comune di Amsterdam e
l’Amministrazione della Municipalità di
Amsterdam Sud avevano accantonato 
10 milioni di euro prima ancora di
articolare il problema. C’erano da
aspettarsi cambiamenti di carattere
funzionale, oltre ai problemi relativi alla
manutenzione e al drenaggio della
superficie del prato. Tant’è.
Molti paesaggisti cominciavano a
preoccuparsi e quindi nel mese di
gennaio 2008 la sezione di paesaggismo
della Scuola d’Architettura di
Amsterdam organizzò una serata di
discussione nella propria sede. 
La riunione ha avuto inizio con una
relazione tenuta da una paesaggista del
settore Urbanistica del Comune di
Amsterdam, la quale ha fornito una
spiegazione sui motivi principali alla
base della ristrutturazione della piazza.
Il Museumplein deve il proprio nome ai
tre musei principali di Amsterdam che lo
contornano: il Rijksmuseum con la sua

ricca collezione di arte seicentesca, lo
Stedelijkmuseum per l’arte moderna e il
Museo Van Gogh. Per lo
Stedelijkmuseum sono in corso lavori di
ristrutturazione al termine dei quali
questo museo avrà l’ingresso principale
dalla parte del Museumplein. La nuova
apertura è prevista per il 2009. Anche il
Museo Van Gogh sta valutando se
dotarsi di un ingresso sul lato della
piazza, mentre l’ingresso del
Rijksmuseum – anch’esso in corso di
ristrutturazione fino al 2013! – si troverà
nel punto di passaggio, e quindi avrà una
relazione più forte con il Museumplein.
Come risultato di tali modifiche il
Museumplein, da “cortile interno” sul
retro degli edifici, si trasformerà in un
“giardino sul davanti”. Inoltre, il
Comune di Amsterdam ha intenzione di
portare la città al quinto posto tra le
metropoli europee nell’ambito di un
piano d’intervento dal titolo glorioso
Amsterdam Metropool, qualunque cosa
questo possa voler dire. È prevista
anche una nuova linea della
metropolitana con una fermata non
lontana dal Museumplein, che pure potrà
avere un suo impatto.
Tutti questi piani e sviluppi
comporterebbero un immenso aumento

privilegiava quest’ultimo approccio.
Ora il settore Urbanistica del Comune
dovrà elaborare entro la fine dell’anno in
corso una “visione” per il futuro del
Museumplein, servendosi anche delle
consulenze fornite da esperti esterni, al
fine di ottenere il miglior risultato
possibile. Tutti quanti sono ben
consapevoli del carattere delicato che
distingue questo progetto (visto che il
nuovo Stedelijkmuseum verrà aperto già
nel 2009 occorrerà realizzare una
pavimentazione temporanea di fronte al
nuovo ingresso ancor prima che si
concluda l’elaborazione della visione). Ma
quali sono le “imperfezioni” più salienti?
Il prato è danneggiato perché viene
usato molto intensamente senza
usufruire di una manutenzione adeguata.
Il drenaggio dell’area è insufficiente e vi
si formano delle zone piene d’acqua. La
metà dei tigli si trova in uno stato di
sofferenza a causa dell’umidità eccessiva
e dunque le condizioni di salute delle
piante sono pessime.
L’uscita dal parcheggio sotterraneo delle
automobili è disposta in modo tale da
penalizzare il rapporto tra il
Museumplein e il Concertgebouwplein;
la pista ciclabile – elemento
importantissimo in una città dove vivono

decine di migliaia di ciclisti – ha un
percorso estremamente illogico. Il
progetto di Andersson prevedeva una
combinazione tra ingresso e uscita di
questo parcheggio sotto “l’orecchia
d’asino” com’è soprannominata la parte
elevata del piano.
“L’orecchia d’asino” costituisce la parte
più amata di tutta la piazza, dal
momento che permette alle persone di
stare lì a prendere il sole con lo sguardo
che spazia sopra l’intero Museumplein.
Ma per motivi inspiegabili non piace a
chi abita intorno al Concertgebouw,
come non piace nemmeno a molti
progettisti di professione (in realtà l’idea
originale prevedeva una copertura
d’erba per la nuova estensione dello
Stedelijkmuseum). 
Infine occorre ricordare la linea
luminosa, che rappresenta forse la parte
più importante e più originale del
progetto. La linea ha diversi significati.
Il primo è quello di “neutralizzare” i due
assi visivi, uno che parte dall’imponente
Rijksmuseum e l’altro che parte dal
Concertgebouw. Secondo, la linea
enfatizza l’orizzontalità dell’area. Terzo,
essa permette alla luce del giorno di
penetrare nello spazio sotterraneo
occupato dalle macchine parcheggiate e,

al calare della notte, funge da fonte di
luce per la piazza. Infine, la linea
luminosa dovrebbe avere un punto
terminale in corrispondenza del
Concertgebouwplein, costituito da una
figura d’acqua, analogamente al punto
iniziale nei pressi del Rijksmuseum e in
modo tale da collegare le due piazze.
Ma la linea luminosa è diventata un
sentiero molto frequentato dai pedoni,
anche perché a causa dello spostamento
dell’uscita del parcheggio sotterraneo
non è stata realizzata l’elegante
curvatura della linea originariamente
prevista davanti al Concertgebouw. Allo
stato attuale la linea è semplicemente un
tratto diritto, brutalmente spezzato dalla
struttura degli ascensori per l’accesso
pedonale al parcheggio sotterraneo delle
automobili.
Quello che dev’essere affrontato è un
lavoro estremamente difficile e che porta
con sé un fortissimo carico emotivo. Tutti
i progettisti olandesi stanno osservando
con attenzione il processo progettuale,
attendendo le proposte che verranno
presentate dai progettisti della capitale.
Ma di fatto si tratta di riparare le
imperfezioni, mantenendo inalterate le
qualità del progetto di Sven-Ingvar
Andersson, niente in più!
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sono caratterizzati da una speciale
attenzione agli spazi urbani e denotano
un particolare interesse della
committenza pubblica per la
riqualificazione e il disegno di tali spazi,
forse sulla scia della fortunata stagione
dei parchi di Barcellona. Sono di questi
anni interventi e realizzazioni negli spazi
aperti urbani, come il Museumplein di
Amsterdam (1992-1999), le piazze Sankt
Hans Torv a Copenaghen (1993) e Gustav
Adolfs Torg a Malmö (1995-1997), oltre
alle proposte di nuovo disegno di ambiti
urbani, come il waterfront del porto di
Helsingborg (1993), l’area esterna alla
stazione di Lund (1998) o lo Scanpark a
Valby, Copenaghen (1996) e il cortile
dell’Ermitage di San Pietroburgo (2000).

seconda metà del XX secolo. Un carattere
che subisce, alla fine degli anni ottanta,
quel viraggio che vede la solida
formazione di gardener di molti danesi
lasciar spazio a un’altrettanto stabile
attitudine di designer, in modi che,
comunque, consentono al paesaggista di
conservare un ruolo e un’identità ben
distinta da quella dell’architetto.
Gli anni sessanta sono caratterizzati da
una serie di lavori che rispecchiano
l’orientamento della committenza e
l’impegno dei paesaggisti danesi a
lavorare in campi che siano prima di tutto
espressione di una qualità dell’abitare,
visibile nel progetto degli spazi aperti
collettivi. Negli anni settanta-ottanta si
assiste a un allargamento di campo, sia in
termini tematici che geografici, che si
apre con la realizzazione della Karlsplatz
a Vienna (1971-1978) e prosegue con la
partecipazione al concorso della Villette a
Parigi (1982) e con il progetto per la Tête
Défense (1984-1986). Gli anni novanta

Nell’arco della sua formazione, sul fronte
danese è soprattutto il lavoro dei
paesaggisti Gudmund Nyeland Brandt
prima, e successivamente di Carl
Theodor Sørensen, a influenzare il
percorso di Andersson. Sul versante
svedese, risulta decisivo l’apprendistato
svolto presso lo studio di Sven Hermelin,
designer e responsabile di importanti
progetti di riqualificazione ambientale, il
primo tra i professionisti di questo
settore a impostare il proprio lavoro con
una totale autonomia d’azione rispetto
agli altri profili professionali.
Il carattere culturale e professionale di
Andersson appare dunque come una
tappa fortemente concatenata a una
svolta generazionale, che ha prodotto
risultati omogenei e originali. Il suo
lavoro si presenta come prosecuzione di
quello avviato, intorno a Brandt, dai
paesaggisti-gardeners danesi della prima
generazione, negli anni venti-trenta. La
sua prosecuzione si collega soprattutto ai
contributi dati successivamente dai
landscape architects danesi negli anni
trenta-quaranta (Sørensen) per trovare,
negli anni sessanta, esiti concreti e
committenze legate al mondo
socialdemocratico di quel periodo.
Scorrendo l’elenco delle opere realizzate
da Andersson dagli anni sessanta in poi,
risulta una quasi esclusiva dedizione al
tema degli spazi pubblici, una linea di
ricerca che muove dal Municipio di
Höganäs (1961) e dal castello di
Helsingborg (1965) e che si sviluppa fino
a quello che può essere considerato uno
dei suoi capi d’opera: Ronneby Brunn
(1987). A eccezione di Marnas, il suo
giardino di Södra Sandby, divenuto –
nell’arco di quarant’anni – una sorta di
laboratorio appartato dove portare avanti
una propria ricerca espressiva.
Nell’oscillare tra piccola e grande scala,
nel dialogo fra innovazione e tradizione,
questa vasta gamma di opere riflette in
modo significativo il carattere del lavoro
di un paesaggista danese attivo nella

Premio Internazionale Carlo Scarpa per il Giardino, 200888 Museumplein di Amsterdam 89

Sven-Ingvar Andersson (1927-2007)

Sven-Ingvar Andersson nasce nell’agosto
del 1927 a Södra Sandby, un villaggio
della Scania, a nord di Malmö. Il suo
percorso formativo si svolge, sin dai
primi momenti, tra le due rive
dell’Øresund, il piccolo mare che, davanti
a Copenaghen, separa la riva svedese da
quella danese. Se il paesaggio della
Scania, ultime ondulate propaggini dello
“scudo baltico”, sarà un motivo costante
della sua sensibilità di paesaggista, il
clima socialdemocratico e il fervore
professionale danesi segneranno, invece,
le regole e gli strumenti del suo mestiere.
Dopo un apprendistato di giardiniere,
Andersson consegue, nel 1954, presso
l’Università di Alnarp in Svezia, il
diploma in paesaggismo cui seguono
studi di storia e botanica presso la vicina
Università di Lund. Nell’avvio
dell’attività professionale risulta decisivo
l’affiancamento alle figure più
significative del paesaggismo della
seconda metà del XX secolo. A seguito
dell’esperienza a Stoccolma, negli anni
1955-1956, nello studio di Sven Hermelin
e Inger Wedborn, apre nel 1959 un
proprio studio professionale a
Helsingborg, in Svezia, per trasferirsi nel
1963 a Copenaghen, dove sviluppa fino ad
anni recenti progetti in Danimarca e
Svezia, oltre che in città come Parigi,
Vienna, Amsterdam. 
L’attività universitaria lo vede prima
assistente di Carl Theodor Sørensen
presso la cattedra di paesaggismo,
all’Accademia Reale di Belle Arti di
Copenaghen (1959-1963) e
successivamente, dal 1963, titolare della
stessa cattedra. Nel 1994 si ritira
dall’attività di insegnamento con il titolo
di professore emerito, dedicandosi
maggiormente all’attività professionale e
scientifica a livello internazionale
contribuendo, da posizione eminente, a
far conoscere la moderna tradizione del
paesaggismo nordico.

2. Sven-Ingvar Andersson nel suo giardino 
di Marnas, 2004.

3. Sven-Ingvar Andersson, Ronneby, 
planimetria, 1987.

1. Sven-Ingvar Andersson in visita ai sentieri di
Pikionis di fronte all’Acropoli di Atene, in veste di
membro delle giuria del Premio Internazionale
Carlo Scarpa per il Giardino, 2003.
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1982-1983, Parigi: progetto per il concorso
Parc de La Villette (Dipartimento 
di studi tecnici e di programmazione
architettonica).

1983, Bergen, Norvegia: Damsgård Hage,
restauro.

1984-1986, Parigi: Tête de la Défense,
progetto vincitore del concorso, 
con Johan Otto von Spreckelsen.

1985-1986, Pistolstræde, Copenaghen:
fontana (Finn Birger Christensen).

1987, Ronneby, Svezia: Ronneby Brunn,
giardini delle terme (Comune di Ronneby).

1990, Herning, Danimarca: spazi aperti 
del Museo Carl Henning Pedersen.

1990-1992, Uraniborg, isola di Ven, Svezia:
restauro del giardino dell’osservatorio 
di Tycho Brahe (Patrimonio reale e 
Comune di Landskrona).

1992-1999, Amsterdam: Museumplein 
(parco dei musei), progetto vincitore 
del concorso (Comune di Amsterdam).

1992-2001, Helsingborg, Svezia: Havnetorget,
sistemazione della piazza del porto 
(Comune di Helsingborg). 

1993, Copenaghen: rinnovo della piazza 
Sankt Hans Torv, con lo scultore 
Jørgen Haugen Sørensen 
(Comune di Copenaghen).

1993, Berlino: Lustgarten, sistemazione 
del giardino storico.

1993, Hillerød, Danimarca: rinnovo della
piazza Nedre Torv (Comune di Hillerød).

1993-1998, Lund, Svezia: sistemazione 
della piazza della stazione (Comune di Lund). 

1994-1997, Malmö, Svezia: sistemazione 
della piazza Gustaf Adolfs Torg
(Comune di Malmö). 

1995, Cavaso del Tomba (Treviso), Italia:
Asolo Golf Club.

1996, Valby, Copenaghen: spazi pubblici 
del complesso di Scanpark. 

1997, Copenaghen: rinnovo del giardino 
del Museo nazionale d’arte 
(Comune di Copenaghen).

Sven-Ingvar Andersson. Corpus 
delle principali opere realizzate

L’elenco qui presentato non ha carattere
esaustivo ed è stato elaborato, in occasione 
delle Giornate di studio sul paesaggio
dedicate dalla Fondazione Benetton Studi
Ricerche a Sven-Ingvar Andersson nel 2007
per il suo ottantesimo compleanno, sulla base
di alcuni dei materiali bibliografici disponibili 
nella Biblioteca/Centro documentazione 
della Fondazione stessa.

1958, Lund, Svezia: Archivio delle arti
decorative, spazi aperti del centro culturale
(Università di Lund).

1961, Båstad, Svezia: Haveudstilling,
giardino di Norrvikens Trädgårdar.

1961, Höganäs, Danimarca: spazi esterni,
fontana e giochi d’acqua per il municipio 
della città (Comune di Höganäs).

1963-1967, Lund, Svezia: spazi aperti 
del complesso scolastico Vildanden.

1965-, Södra Sandby, Svezia: Marnas,
giardino della propria casa di vacanze. 

1965-1985, Helsingborg, Svezia: interventi
nel giardino storico di Frederiksdal
(Helsingborg Museum).

1967, Montreal, Canada: Expo 1967,
installazione temporanea promossa dal 
Ministero della Cultura danese. 

1967, Lyngby, Copenaghen: interventi 
di restauro e valorizzazione nel giardino
storico di Sophienholm.

1967-1970, Buddinge, Copenaghen: spazi
esterni della chiesa e del centro parrocchiale.

1970, Lyngby, Copenaghen:
Eremitageparken, spazi aperti nel complesso
residenziale.

1971-1978, Vienna, Karlsplatz-Resselpark:
riqualificazione della piazza e delle sue
adiacenze, progetto vincitore del concorso
internazionale, con Odd Brochmann, 
Peter Brogård, Steen Høyer 
(Comune di Vienna). 

1982, Copenaghen: Trinitatis Kirkeplads,
piazzetta adiacente alla chiesa della Trinità.
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1998, Helsingore, Danimarca:
Kronborg e il cortile dell’Helsingore
Shipbuilding.

1998-1999, Christiansbro, Copenaghen: spazi
pubblici e giardini affacciati sul porto (ATP).

1999, Copenaghen: Tivoli, giardino d’acqua
nel parco pubblico.

2000, Norrköping, Svezia: Nya Torget, 
nuova piazza della città 
(Comune di Norrköping).

2000, Ringsted, Danimarca: spazi esterni
della chiesa e del chiostro di San Benedetto.

2000, Rødovre, Danimarca: spazi esterni per
il municipio della città (Comune di Rødovre).

2000, San Pietroburgo: cortile del Palazzo
d’Inverno (Museo di Stato dell’Ermitage).

2003, Helsingborg, Svezia: Sundstorget.

Amsterdam Onbewolkt 2004
Amsterdam Onbewolkt, fotografie di 
PETER ELENBAAS, testi di 
LAMBIEK BERENDS, Uitgeverij Bas
Lubberhuizen-Het Parool, Amsterdam 2004. 

Amsterdam from above 2005
Amsterdam from above, RoVorm-THOTH
Publishers, Amsterdam-Bussum 2005. 

ARNOLDUSSEN-SCHÖNFELD 2005
Oud-Zuid, a cura di PAUL ARNOLDUSSEN
e CAROLIEN SCHÖNFELD, Uitgeverij 
Bas Lubberhuizen, Amsterdam 2005 
(Bibliotheek van Amsterdamse
Herinneringen, 5).

Amsterdam Architecture 2006
Amsterdam Architecture. A guide, a cura di
GUUS KEMME e GASTON BEKKERS,
THOTH Publishers, Bussum 2006.

BAKKER-SCHMITZ 2007
BOUDEWIJN BAKKER ed ERIK SCHMITZ,
Het aanzien van Amsterdam. Panorama’s,
plattegronden en profielen uit de Gouden
Eeuw, Uitgeverij THOTH-Stadsarchief
Amsterdam, Bussum 2007.

BAX 2007
MARTY TH. BAX, K.P.C. De Bazel 
(1869-1923). Vormgever van een nieuwe
wereld, Bekking & Blitz Uitgevers,
Amersfoort-Brugge 2007.
Karel De Bazel è l’architetto del palazzo dove ha
sede, dal 2007, l’Archivio comunale di Amsterdam,
sul quale si vedano le pp. 90-117, delle quali è
disponibile anche traduzione (dattiloscritto,
aprile 2008), dall’olandese all’italiano.

Cuypers 2007
P.J.H. Cuypers (1827-1921). The Complete
Works, a cura di HETTY BERENS,
NAI Publishers, Rotterdam 2007.

KLOOS-DE KORTE 2007
Ligplaats Amsterdam. Leven op het
water/Mooring site Amsterdam. Living 
on water, a cura di MAARTEN KLOOS e
YVONNE DE KORTE, ARCAM/Architectura 
& Natura Press, Amsterdam 2007.

TISMA-JÓKÖVI 2007
ALEXANDRA TISMA e MARGIT JÓKÖVI,
The new Dutch parks: relation between 
form and use, «Journal of Landscape
Architecture» (JoLA), autunno 2007, 
pp. 48-59 (in particolare p. 49). 

Zuid/Vondelpark
Zuid/Vondelpark. Een wandeling 
door park en stad, Provincie 
Noord-Holland-Milieudienst 
Amsterdam (Natuurpad, s.d.). 
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Bibliografia disponibile

Selezione di materiali bibliografici pertinenti
il Museumplein di Amsterdam disponibili 
nella biblioteca della Fondazione Benetton
Studi Ricerche. 
I testi sono suddivisi nelle seguenti sezioni
tematiche, che parzialmente si intersecano: 
1. scritti sul luogo, referenze 
geostoriche sulla città di Amsterdam 
e, in particolare, sul Museumplein; 
2. scritti sul progetto e sull’intervento di
Sven-Ingvar Andersson nel Museumplein; 
3. scritti su Sven-Ingvar Andersson; 
4. scritti di Sven-Ingvar Andersson 
(suddivisi in monografie e contributi in
riviste e volumi miscellanei).
All’interno di ogni sezione l’ordine è
cronologico; a conclusione della bibliografia 
è pubblicato un elenco unitario degli autori 
(e altre abbreviazioni usate) in ordine
alfabetico, a p. 95.

1. Scritti sul luogo.
Referenze geostoriche sulla città
di Amsterdam e sul Museumplein

EMEIS 1983
M.G. EMEIS, Amsterdam buiten de grachten,
Sijthoff, Amsterdam 1983.

HEINEMEIJER-WAGENAAR 1987
W.F. HEINEMEIJER, M.F. WAGENAAR e altri,
Amsterdam in kaarten. Verandering 
van de stad in vier eeuwen cartografie,
Zomer & Keuning, Ede-Anversa 1987
(abstract in lingua inglese, pp. 211-217). 

POLANO 1987
SERGIO POLANO, Hendrik Petrus Berlage.
Opera completa, Electa, Milano 1987
(contributi di GIOVANNI FANELLI,
JAN DE HEER, VINCENT VAN ROSSEM), 
in particolare Piano di edificazione per l’area
dei musei. Amsterdam, Museumterreinen
1895-96, pp. 140-141.

EBBERINK-DE MAAR 1988
HANS EBBERINK e BIRGITTE DE MAAR,
Museumplein 1866-1988. De
museumterreinen te Amsterdam. Een
inventarisatie van de plannen, Dienst
Ruimtelijke Ordening-DRO [Servizio
Pianificazione Territoriale], Amsterdam 1988.
Disponibili anche traduzioni dall’olandese all’italiano
(dattiloscritto, aprile 2008): la prefazione di A.W.
Oskam, direttore del Servizio Pianificazione
Territoriale di Amsterdam (p. 3); La nascita del
Museumplein (pp. 5-8); L’utilizzo dei terreni del
museo (pp. 10-12); La storia dei terreni del museo
anno per anno (pp. 55-58), qui parzialmente
pubblicata alle pp. 38-43. 

Een plein 1989
H.V.D., Een plein dat maar geen plein wil
worden, «Archis», 7, luglio 1989, p. 6. 

BOCK-COLLEE-COUCKE 1992
MANFRED BOCK, JET COLLEE e
HESTER COUCKE, Berlage in Amsterdam,
a cura di MAARTEN KLOOS, ARCAM-
Architectura & Natura Press, Amsterdam
1992 (edizione originale, in olandese,
Amsterdam 1987).

FENNIS 1998
PAUL FENNIS, Oud-Zuid, 100 jaar
verandering in beeld. Concertgebouwbuurt
en Apollobuurt, Uitgeverij René de Milliano,
Alkmaar 1998 (su Museumplein, in
particolare, pp. 45-59).

LANSINK 1999
LYDIA LANSINK, Het Museumplein in
Amsterdam: een historisch overzicht,
«Jong Holland», 2, 1999, 15, pp. 6-29.  
Disponibile anche traduzione dall’olandese
all’italiano (dattiloscritto, aprile 2008).

SMIT 1999
LUDGER SMIT, Fracture Area with
Peripheral Development. The spatial
development of Museumplein,
in SWART 1999, pp. 9-16.
Disponibile anche traduzione dall’olandese
all’italiano (dattiloscritto, aprile 2008),
qui pubblicata alle pp. 25-35.

SWART 1999
SIEBE SWART (fotografie), Museumplein
(werk in uitvoering/work in progress), testi
di THEODOR HOLMAN, LUDGER SMIT,
HRIPSIMÉ VISSER, NAI Uitgevers/Publishers,
Rotterdam 1999. 
Disponibili anche traduzioni dall’olandese
all’italiano, pp. 5-16 (dattiloscritto, aprile 2008).

Masterplan Ruijssenaars 2000
Masterplan Ruijssenaars Rijksmuseum.
Vooruit naar Cuypers, V+K, 
Blaricum-Ministerie van VROM,
Rijksgebouwendienst, L’Aia 2000.

HAMELEERS 2002
MARC HAMELEERS, Kaarten van Amsterdam
1866-2000, Uitgeverij THOTH
Bussum-Gemeentearchief Amsterdam, 
Amsterdam 2002.
Disponibili anche traduzioni dall’olandese all’italiano
(dattiloscritto, aprile 2008) dei seguenti paragrafi:
26. Amsterdam – Van der Stok, 1876-1881 (p. 58); 
38. Amsterdam – Seyffardt, 1882 (p. 71); 39. Pianta
della rete ferroviaria, 1882 (p. 72); 43. Amsterdam –
Braakensiek / Van der Stok, 1882-1883 (pp. 76-77);
79. Amsterdam – Scheltema, 1900 (p. 129); 
157. Amsterdam – Wiessner, 1945 (pp. 250-251).



Stoccolma 2006 (in particolare pp. 40-49, 
122-147, 208-217).

4. Scritti di Sven-Ingvar Andersson
a. monografie

ANDERSSON-CHRISTENSEN-HAMMER 1979 
(e 1981)

SVEN-INGVAR ANDERSSON con HJØRDIS HASS
CHRISTENSEN e BENTE HAMMER, Parker og
haver i København og omegn,
Kunstakademiets Arkitektskole, Institut for
by- og landskabsplanlægning-
Landskabsafdelingen, Copenaghen 1979 
(edizione in lingua inglese Parks and
Gardens in Copenhagen and Environs, The
Royal Danish Academy of Fine Arts, School
of Architecture-The Landscape Department,
Copenaghen 1981).

ANDERSSON-BRAMSNÆS-OLSEN 1984
SVEN-INGVAR ANDERSSON, ANNELISE
BRAMSNÆS e IB ASGER OLSEN, Parkpolitik:
boligområderne, byerne og det åbne land,
Dansk Skrifteserie 29, Copenaghen 1984.

ANDERSSON-HØYER 1993 (e 2001)
SVEN-INGVAR ANDERSSON e STEEN HØYER,
C.Th. Sørensen. En havekunstner,
Arkitektens Forlag, Copenaghen 1993 
(edizione in lingua inglese 
C.Th. Sørensen. Landscape Modernist,
The Danish Architectural Press, 
Copenaghen 2001).

ANDERSSON 2001
The Winter Palace. Restoration of the inner
courtyard, Sven-Ingvar Andersson
Landscape architect APS, Copenaghen 2001.

ANDERSSON 2002
Bygninger og landskab. Spredte tanker om
at ligge smukt i landskabet/Building and
Landscape. Scattered thoughts about lying
beautifully in the landscape, The Royal
Danish Academy, School of Architecture,
Copenaghen 2002. 
Disponibile anche traduzione italiana Edilizia e
paesaggio: riflessioni sull’essere in bella posizione
(dattiloscritto, febbraio 2007).

ORTVAD-CRONHAMMAR-ANDERSSON 2002
HANNE ORTVAD, INGVAR CRONHAMMAR e
SVEN-INGVAR ANDERSSON, Manual for
Studenterstrøget Birk og tilgrænsende
arealer, 2002, Herning 2002. 

ANDERSSON-FLORYAN 2005
SVEN-INGVAR ANDERSSON e
MARGRETHE FLORYAN, Great European
Gardens. An atlas of historic plans, a cura di
ANNEMARIE LUND, The Danish Architectural
Press, Copenaghen 2005.
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ellipse, in Festskrift Tilegnet Sven-Ingvar
Andersson 1994, pp. 92-95. 
Disponibile anche traduzione dall’inglese all’italiano
(dattiloscritto, aprile 2008).

OLSEN 1994
IB ASGER OLSEN, Den hortikulturelle side
eller gartneren Sven-Ingvar Andersson, in
Festskrift Tilegnet Sven-Ingvar Andersson
1994, pp. 100-107.

PERMIN 1994
KAREN PERMIN, Samtale med Sven-Ingvar
Andersson, «Landskab», 5, 1994 (dedicato a
Sven-Ingvar Andersson), pp. 97-119 (abstract
di Ellen Miriam Pedersen, A Conversation
with Professor Sven-Ingvar Andersson.
Portrait of a Landscape Architect, p. 120).

SALTO STEPHENSEN 1994
LULU SALTO STEPHENSEN, En biografi. 
Sven-Ingvar Andersson og Steen Høyer:
C.Th. Sørensen – en havekunster,
«Landskab», 2, 1994, pp. 44-45.

TREIB 1994
MARC TREIB, Sven-Ingvar Andersson, who
should have come from Hven, in Festskrift
Tilegnet Sven-Ingvar Andersson 1994, 
pp. 62-77 e 132. 
Disponibile anche traduzione dall’inglese
all’italiano, Sven-Ingvar Andersson, che sarebbe
dovuto venire da Hven (dattiloscritto, aprile 2008).

WHISTON SPIRN 1994
ANNE WHISTON SPIRN, Texts, landscapes,
and life, in Festskrift Tilegnet Sven-Ingvar
Andersson 1994, pp. 108-117 e 133-134.

WEILACHER 1996  
UDO WEILACHER, The Antidote to Virtual
Reality. Sven-Ingvar Andersson,
in UDO WEILACHER, Between Landscape
Architecture and Land Art, Birkhäuser,
Basilea-Berlino-Boston 1996 (con prefazioni
di John Dixon Hunt e Stephen Bann), 
pp. 157-172.

LUND 1997
ANNEMARIE LUND, Guide to Danish
Landscape Architecture. 1000-1996,
Arkitektens Forlag, Copenaghen 1997, in
particolare schede nn. 34, 72, 139, 166, 176,
189, 199. 

LUCIANI 1998
DOMENICO LUCIANI, recensione di Festskrift
Tilegnet Sven-Ingvar Andersson 1994,
in Scandinavia. Luoghi, figure, gesti di una
civiltà del paesaggio, a cura di 
DOMENICO LUCIANI e LUIGI LATINI,
Fondazione Benetton Studi Ricerche-Canova,
Treviso 1998, pp. 223-226. 

LUCIANI-LATINI-MIGLIORINI 1998
Parole chiave da un’intervista a Sven-Ingvar

Andersson, a cura di DOMENICO LUCIANI
con LUIGI LATINI e FRANCO MIGLIORINI, in
Scandinavia. Luoghi, figure, gesti di una
civiltà del paesaggio, a cura di 
DOMENICO LUCIANI e LUIGI LATINI,
Fondazione Benetton Studi Ricerche-Canova,
Treviso 1998, pp. 261-276.

WALLBERG 1998
MIKAEL WALLBERG, Två räta Linjer,
«Utblick Landskap», 3, 1998, pp. 44-48
(sull’area della stazione di Lund). 

WHISTON SPIRN 1998
ANNE WHISTON SPIRN, The Language of
Landscape, Yale University Press, New
Haven-Londra 1998, in particolare 
pp. 176-177, 191-195, 224-225. 

MAZZINO 1999
FRANCESCA MAZZINO, A colloquio con 
Sven-Ingvar Andersson, «Architettura del
paesaggio», 2, 1999, pp. 44-47.

HØYER 2002
Sven-Ingvar Andersson 2002, havekunstens
idé. Katalog til udstillingen/Sven-Ingvar
Andersson 2002, garden art and beyond.
Exhibition catalogue, a cura di 
STEEN HØYER, Udstillingen Sven-Ingvar
Andersson 2002-Arkitektens Forlag,
Copenaghen 2002.

LUND 2002
ANNEMARIE LUND, Danmarks Havekunst,
1945-2002, Arkitektens Forlag, Copenaghen
2002, vol. III (in particolare pp. 306-339).

ANDERSSON 2004
THORBJÖRN ANDERSSON, En fri förnyare,
«Arkitektur», 3, 2004 (sezione monografica
dedicata a Sven-Ingvar Andersson), pp. 8-23.

LATINI 2004
LUIGI LATINI, Sven-Ingvar Andersson,
«Quaderni della Rivista del Dottorato di
ricerca in Progettazione paesistica» (Firenze
University Press), 1, 2004, pp. 1-13.

6 x Sven-Ingvar Andersson 2004
6 x Sven-Ingvar Andersson: Ronneby
Brunnspark, Ronneby; Museumplein,
Amsterdam; Munchmuseet, Oslo; Scanpark,
Köpenhamn; Birk, Herning; Marnas
trädgård, Södra Sandby e
Verkförteckning/Catalogue of works,
«Arkitektur», 3, 2004 (sezione monografica
dedicata a Sven-Ingvar Andersson), pp. 24-41
e 44-45.

MÖLLER 2006
LOTTE MÖLLER, Tre mästare tre trädgårdar:
Per Friberg, Gunnar Martinsson, 
Sven-Ingvar Andersson, fotografie di
Charlotte Gawell, Natur och Kultur,

für die Museen/Amsterdam: A square makes
room for museums, «Topos», 31, 2000, 
pp. 74-78. 
Disponibile anche traduzione dal tedesco all’italiano
(dattiloscritto, aprile 2008).

HAUXNER 2000
MALENE HAUXNER, Museumplein,
«Landskab», 5, 2000, pp. 129-133 
(abstract in lingua inglese, p. 144).
Disponibile anche traduzione dal danese all’italiano
(dattiloscritto, aprile 2008). 

Museumplein 2000
Museumplein: een vergelijkend
beeldonderzoek/A comparative photo
research, «Archis», 7, luglio 2000, pp. 40-43. 

VON MEIJENFELDT-GELUK 2003
ERNST VON MEIJENFELDT, MARIT GELUK e
altri, Below Ground Level. Creating New
Spaces for Contemporary Architecture,
Birkhäuser-Publishers for Architecture,
Basilea-Berlino-Boston 2003 (in particolare
Museumplein, Amsterdam, Kees Spanjer,
Kisho Kurokawa et al., pp. 36-43, e JAAP
HUISMAN, The way down is the way out.
Using subterranean space on an urban
development scale, pp. 52 e segg.).

VEREL 2007
AMY C. VEREL, Museumplein, Amsterdam,
Department of Landscape Architecture and
Regional Planning, University of
Massachusetts, Amherst 2007 (“Landscape
Architecture Study Tour”, Instructor Jack
Ahern, tratto da http://courses.
umass.edu/latour/2007/verel/index.html).

3. Scritti sulla vita e sulle opere di
Sven-Ingvar Andersson 

ANDERSSON 1987
THORBJÖRN ANDERSSON, Parc de la Villette,
«Utblick Landskap», 1-2, 1987, p. 61.

LUND 1990
ANNEMARIE LUND, Vor tids havekunst i
Danmark/Contemporary landscape art in
Denmark, «Arkitektur DK», 4, 1990 
(sezione monografica sull’arte dei giardini 
in Danimarca), pp. 180-218, in particolare
pp. 214-215. 

LUND 1992
ANNEMARIE LUND, Tvende æresmedlemmer
[Presentation of honorary members 
Sven-Ingvar Andersson and Jørn Palle
Schmidt], «Landskab», 3, 1992, pp. 60-68.

MOSSIGE-NORHEIM 1992
RANDI MOSSIGE-NORHEIM, Restaurering som
konst. Intervju med Sven-Ingvar Andersson,
«Utblick Landskap», 3, 1992, pp. 24-28

2. Scritti sul progetto e sull’intervento
di Sven-Ingvar Andersson 
nel Museumplein

DE HOOG 1993
MAURITS DE HOOG, Tegenstrijdigheden op 
het Museumplein/Ambivalence in the
Museumplein, «Archis», 4, aprile 1993, 
pp. 2-4.

HOSPER 1994
ALLE HOSPER, Sven-Ingvar Andersson in
Amsterdam, in Festskrift Tilegnet 
Sven-Ingvar Andersson, September 1994,
a cura di STEEN HØYER, ANNEMARIE LUND
e SUSANNE MØLDRUP, Arkitektens Forlag,
Copenaghen 1994, pp. 78-83.
Disponibile anche traduzione dall’inglese
all’italiano (dattiloscritto, aprile 2008), 
qui pubblicata alle pp. 46-52.

BATTJES 1996
HEMME BATTJES, Het Museumplein. Een
groen stadsplein in het centrum van
Amsterdam, «Herinrichting Museumplein»,
Dienst Ruimtelijke Ordening-DRO [Servizio
Pianificazione Territoriale]-Stadsdeel
Amsterdam Zuid, dicembre 1996.
Disponibile anche traduzione dall’olandese
all’italiano Museumplein. Una grande piazza nel
cuore di Amsterdam (dattiloscritto, aprile 2008).

BOUMAN 1999
OLE BOUMAN, Museumpark Amsterdam,
«Archis», 8, agosto 1999, pp. 4-5.

IBELINGS 1999
HANS IBELINGS, Architectuur zonder
spektakel. Uitbreidingen van het
Rijksmuseum, het Van Gogh Museum en het
Stedelijk Museum, «Jong Holland», 2, 1999,
pp. 47-51. 

Museumplein panorama 1999
Museumplein panorama, numero speciale 
di «Jong Holland», 2, 1999, pp. 6-87 (testi di
Lansink, Constandse, Pieters, Ibelings, 
van Veen, Oorthuys, Roodenburg-Schadd,
Vriend).

PIETERS 1999
DIN PIETERS, Al te goed is buurmans gek. 
De drie musea aan het Museumplein,
«Jong Holland», 2, 1999, pp. 33-46.

BOOGAARTS-VAN AALST 2000
INEZ BOOGAARTS e IRINA VAN AALST,
De publieke en Stedelijke. Meerwaarde van
de clustering van musea. Museuminsel
Berlijn/Museumplein Amsterdam,
De Kunstberg, maggio 2000 (in particolare
Amsterdam Museumplein, pp. 22-33, 
e bibliografia, pp. 37-39).

BRUMMEL 2000
KLAZIEN BRUMMEL, Amsterdam: Platz frei

Premio Internazionale Carlo Scarpa per il Giardino, 200892

(abstract in lingua inglese di Olle Asplund,
Restoration as Art, p. 61). 

ANDERSSON 1994
THORBJÖRN ANDERSSON, Ein himmlischer
Garten/Un jardin céleste/A celestial garden,
«Anthos», 1, 1994, pp. 7-10. 

DUNÉR 1994
STEN DUNÉR, Besök hos en topiarius i Södra
Sandby, in Festskrift Tilegnet Sven-Ingvar
Andersson 1994, pp. 118-129 e 134. 

FABER 1994
TOBIAS FABER, Sven-Ingvar Andersson som
forhandler, in Festskrift Tilegnet 
Sven-Ingvar Andersson 1994, pp. 96-99.

Festskrift Tilegnet Sven-Ingvar Andersson
1994

Festskrift Tilegnet Sven-Ingvar Andersson,
September 1994, a cura di STEEN HØYER,
ANNEMARIE LUND e SUSANNE MØLDRUP,
Arkitektens Forlag, Copenaghen 1994 
(152 pp.; il volume raccoglie diversi
contributi, qui citati singolarmente, ed è
corredato di una ricca bibliografia, a cura di
ANNE WHISTON SPIRN, pp. 136-141).

HAUGEN SØRENSEN 1994
JØRGEN HAUGEN SØRENSEN, Om mit
samarbejde med Sven-Ingvar Andersson, in
Festskrift Tilegnet Sven-Ingvar Andersson
1994, pp. 16-17. 

HAUXNER 1994
MALENE HAUXNER, Narren og kongen, in
Festskrift Tilegnet Sven-Ingvar Andersson
1994, pp. 84-91 e 132-133.
Disponibile anche traduzione dal danese
all’italiano, Il giullare e il re (dattiloscritto,
aprile 2008). 

HØYER 1994
STEEN HØYER, Indledning – om at være, in
Festskrift Tilegnet Sven-Ingvar Andersson
1994, pp. 8-15. 

JØRGENSEN 1994
KARSTEN JØRGENSEN, recensione di
Festskrift Tilegnet Sven-Ingvar Andersson
1994, «Landskab», 7, 1994, pp. 166-167.

LUND 1994
ANNEMARIE LUND, Et udvalg af arbejder, in
Festskrift Tilegnet Sven-Ingvar Andersson
1994, pp. 18-61. 

LUND 1994
A.L. [Annemarie Lund], Arkitekturprisen 
til Sven-Ingvar Andersson, «Landskab», 2,
1994, p. 46 (abstract Ellen Miriam Pedersen,
The Prize for Architecture goes to 
Sven-Ingvar Andersson, p. 48). 

OGRIN 1994
DUSAN OGRIN, SIA and the quadrature of the
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2005
Asolo golf. Un progetto italiano di 
Sven-Ingvar Andersson, «Architettura del
paesaggio», 12, 2005, pp. 6-9.

Globale oder regionale
Landschaftsarchitektur/Global or regional
landscape architecture, «Topos», 50, 2005, 
pp. 24-31.

2006
Store Plads ved Sorø Akademi e Sorø
Akademi – en mangefacetteret helhed,
«Landskab/Landscape», 7, 2006, pp. 158-160 
e 161-163 (abstract The Great Square at Sorø
Academy e Sorø Academy – a many-sided
whole, p. 168).

2007
Steen Høyer, Landskabskunst, «Journal of
Landscape Architecture» (JoLA), autunno
2007, p. 74 (recensione).

1993, pp. 112-121 e 148-149 (abstract
Principles in Preservation, p. 166; 
Examples of Gardens Worthy of
Conservation, pp. 167-168). 

Uraniborgs Renässansträdgård.
Restaureringsprojektets förutsättningar 
och hypoteser, in Uraniborgs
Renässansträdgård: renässansens
växtmaterial. Rapport från ett seminarium
på Alnarp, 19 feb. 1991, a cura di 
KJELL LUNDQUIST, Institutionen för
Landskapsplanering-Sveriges
Lantbruksuniversitet, Alnarp 1993 
(Stencil, 7), pp. 13-20.

1994
SVEN-INGVAR ANDERSSON e
JØRGEN HAUGEN SØRENSEN, Jordvold og
kæmpeslange, in Strejf i dansk havekunst.
Kunstmuseet Køge Skitsesamling, 
17. juni-4. september 1994, catalogo a cura 
di ANNEMARIE LUND e SOLVEIG STENHOLM,
F. Hendriksens Eft. A/S, s.l. 1994, pp. 40-41.

C.Th. Sørensen, in Strejf i dansk havekunst.
Kunstmuseet Køge Skitsesamling, 
17. juni-4. september 1994, catalogo a cura 
di ANNEMARIE LUND e SOLVEIG STENHOLM,
F. Hendriksens Eft. A/S, s.l. 1994, pp. 38-39.  

Landscape architecture at the Royal Danish
Academy of Fine Arts, Copenhagen,
Denmark, «Landscape and Urban Planning»,
30, 1994, pp. 169-177.

1995
Eigenständige Gartenkunst/Individual
garden art, «Topos», 11, 1995, pp. 24-34.

Kirkegården i kulturhistorisk belysning,
«Byggekunst», 5, 1995, pp. 306-309.

Where the sky reaches heaven, «Utblick
Landskap», 3, 1995, p. 53 (discorso di 
Sven-Ingvar Andersson in occasione del
Premio Internazionale Carlo Scarpa per il
Giardino 1995 alla “Foresta della Memoria”
di Enskede, Stoccolma).

1996
Holger Blom in memoriam, «Landskab», 6,
1996, p. 167. 

1997
Gustav Adolfs Torg, «Landskab», 6, 1997, 
pp. 124-127 (abstract in inglese, p. 144).

Københavns Parkafdeling. 90 år,
«Landskab», 7-8, 1997 (dedicato ai parchi 
di Copenaghen), pp. 196-197 (abstract
Copenhagen Park Division – 90 years, p. 200).

1998
IFLA in our Time. Art and Social Aesthetics,

ANDERSSON 2007
SVEN-INGVAR ANDERSSON, Lettera dal mio
pollaio/Letter from my henyard, Fondazione
Benetton Studi Ricerche, Treviso 2007
(edizione originale Brev fra min hønsegård,
«Arkitekten», 26, 1967, pp. 579-582).

ANDERSSON 2008
SVEN-INGVAR ANDERSSON, Brev från min
trädgård, Bokförlaget Arena, Malmö 2008.

4. Scritti di Sven-Ingvar Andersson 
b. contributi in volumi miscellanei 
e riviste

1981
La pianificazione del paesaggio in
Danimarca, «Parametro», 93, 1981, pp. 12-13. 

1985
Tête Défense landskabsplanlægning,
«Landskab», 6, 1985, pp. 142-147.

1987
Danske byparker i vores tid? [Danish town
parks in recent times?], «Utblick Landskap»,
1-2, 1987, pp. DK1-DK5.

Forord [prefazione], in LISE SCHOU,
Japanske haver. Forord af Sven-Ingvar
Andersson, Rhodos, Copenaghen 1987, 
pp. 7-9.

1990
Havekunsten i Danmark/The history of
gardens in Denmark, «Arkitektur DK», 4, 
1990 (sezione monografica sull’arte dei
giardini in Danimarca), pp. 133-179.

1992
The Lost Paradise, in Karen Blixen’s
Flowers. Nature and art at Rungstedlund,
Christian Eilers Publishers, Copenaghen
1992, pp. 105-134.

1993
Formal Characteristics of the Informal
Garden, in Historic Gardens and
Sites/Jardins et sites historiques, ICOMOS,
Colombo (Sri Lanka) 1993, pp. 91-97 (A
contribution to the conference on the
landscape garden held in Stockholm, 22-27
September 1981).

Museumplein i Amsterdam, «Landskab», 4,
1993, pp. 92-95 (abstract in inglese di Ellen
Miriam Pedersen, p. 96). 
Disponibile anche traduzione dal danese 
all’italiano (dattiloscritto, aprile 2008), pubblicata
qui alle pp. 54-59.

Principper for bevaring e Eksempler på
bevaringsværdige haver, «Landskab», 5-6,

Premio Internazionale Carlo Scarpa per il Giardino, 200894

«Landskab», 6, 1998, pp. 122-126.

Natura e civiltà nella tradizione nordica,
in Scandinavia. Luoghi, figure, gesti di una
civiltà del paesaggio, a cura di 
DOMENICO LUCIANI e LUIGI LATINI,
Fondazione Benetton Studi Ricerche-Canova,
Treviso 1998, pp. 13-16.

Il “Sacro Bosco” di Stoccolma, in
Scandinavia. Luoghi, figure, gesti di una
civiltà del paesaggio, a cura di 
DOMENICO LUCIANI e LUIGI LATINI,
Fondazione Benetton Studi Ricerche-Canova,
Treviso 1998, pp. 251-252.

Sienapris 1998: Lunds Stationsområde,
«Landskab», 6, 1998, pp. 130-135 (abstract
The Siena Prize, 1998: Lund Railway
Station and vicinity, p. 144).

1999
Denmark as a Region, in 36th World
Congress of the International Federation 
of Landscape Architects. Abstract Book,
Arkitektens Forlag, Copenaghen 1999, 
pp. 6-9.

In memoriam. Annelise Bramsnæs
10.3.1941-18.10.1999, «Landskab», 7, 1999, 
pp. 172-173.

2000
Christiansbro, «Landskab», 5, 2000, 
pp. 121-128 (abstract in lingua inglese, 
p. 144).

Thoughts between Millenniums, in
Reviewing the Twentieth-Century
Landscape, a cura di JAN WOUDSTRA e
CRISTIANO RATTI, «Garden History», 28, I,
2000, p. 3.

2001
Eine neue Uferpromenade für
Christianshavn, Kopenhagen/Quayside
solution in Christianshavn, Copenhagen,
«Topos», 35, 2001, pp. 63-67. 

2004
SVEN-INGVAR ANDERSSON e STEEN HØYER,
Kongenshus Mindepark, in 
Kongenshus Mindepark. Premio
Internazionale Carlo Scarpa per il Giardino,
quindicesima edizione, a cura di 
DOMENICO LUCIANI e PATRIZIA BOSCHIERO,
Fondazione Benetton Studi Ricerche, 
Treviso 2004, pp. 58-62.

Museumplein Amsterdam, «Arkitektur», 3,
2004 (sezione monografica dedicata a Sven-
Ingvar Andersson), pp. 28-31.

Trädgårdskonstens idé, «Arkitektur», 3, 
2004 (sezione monografica dedicata a 
Sven-Ingvar Andersson), pp. 42-43.

Elenco degli autori e delle abbreviazioni 
in ordine alfabetico, con l’indicazione
dell’anno e, tra parentesi, della sezione della
bibliografia: 
1. scritti sul luogo, referenze geostoriche
sulla città di Amsterdam e sul Museumplein; 
2. scritti sul progetto e sull’intervento di
Sven-Ingvar Andersson nel Museumplein; 
3. scritti sulla vita e sulle opere di 
Sven-Ingvar Andersson; 
4. scritti di Sven-Ingvar Andersson 
(suddivisi in: a. monografie; b. contributi 
in volumi miscellanei e riviste).

Amsterdam from above, 2005 (1).
Andersson, Sven-Ingvar, 1979 (4.a), 

1981 (4.a e 4.b), 1984 (4.a), 1985 (4.b), 
1987 (4.b), 1990 (4.b), 1992 (4.b), 
1993 (4.a e 4.b), 1994 (4.b), 1995 (4.b), 
1996 (4.b), 1997 (4.b), 1998 (4.b), 1999 (4.b),
2000 (4.b), 2001 (4.a e 4.b), 2002 (4.a), 2004
(3 e 4.b), 2005 (3, 4.a, 4.b), 2006 (3 e 4.b),
2007 (4.a e 4.b), 2008 (4.a).

Andersson, Sven-Ingvar, 1994 (2 e 3), 
1996 (3), 1997 (4.b), 1998 (3), 2002 (3), 
2004 (3), 2005 (4.b), 2006 (3 e 4.b).

Andersson, Thorbjörn, 1987 (3), 1994 (3),
2004 (3).

Arnoldussen, Paul, 2005 (1).

Bakker, Boudewijn, 2007 (1).
Battjes, Hemme, 1996 (2).
Bax, Marty Th., 2007 (1).
Bekkers, Gaston, 2006 (1).
Berends, Lambiek, 2004 (1).
Berens, Hetty, 2007 (1).
Berlage, Hendrik Petrus, 1987 (1), 1992 (1).

Blixen, Karen, 1992 (4.b).
Blom, Holger, 1996 (4.b).
Bock, Manfred, 1992 (1).
Boogaarts, Inez, 2000 (2).
Boschiero, Patrizia, 2004 (4.b).
Bouman, Ole, 1999 (2).
Bramsnæs, Annelise, 1984 (4.a).
Bramsnæs, Annelise, 1999 (4.b).
Brummel, Klazien, 2000 (2).

Christensen, Hjørdis Hass, 1979 e 1981 (4.a).
Collee, Jet, 1992 (1).
Coucke, Hester, 1992 (1).
Cronhammar, Ingvar, 2002 (4.a).
Cuypers, P.J.H., 2000 (1), 2007 (1).

De Bazel, K.P.C., 2007 (1).
De Heer, Jan, 1987 (1).
De Hoog, Maurits, 1993 (2).
De Korte, Yvonne, 2007 (1).
De Maar, Birgitte, 1988 (1).
Dunér, Sten, 1994 (3).

Ebberink, Hans, 1988 (1).
Een plein, 1989 (1).
Elenbaas, Peter, 2004 (1).
Emeis, M.G., 1983 (1).

Faber, Tobias, 1994 (3).
Fanelli, Giovanni, 1987 (1).
Fennis, Paul, 1998 (1).
Floryan, Margrethe, 2005 (4.a).
Friberg, Per, 2006 (3).

Gawell, Charlotte, 2006 (3).
Geluk, Marit, 2003 (2).

Hameleers, Marc, 2002 (1).
Hammer, Bente, 1979 e 1981 (4.a).
Haugen Sørensen, Jørgen, 1994 (3 e 4.b).
Hauxner, Malene, 1994 (3), 2000 (2).
Heinemeijer, W.F., 1987 (1).
Holman, Theodor, 1999 (1).
Hosper, Alle, 1994 (2).
Høyer, Steen, 1993 (4.a), 1994 (2 e 3), 

2001 (4.a), 2002 (3), 2004 (4.b).
Høyer, Steen, 2007 (4.b).
Huisman, Jaap, 2003 (2).

Kemme, Guus, 2006 (1).
Kloos, Maarten, 1992 (1), 2007 (1).

Ibelings, Hans, 1999 (2).

Jókövi, Margit, 2007 (1).
Jørgensen, Karsten, 1994 (3).

Lansink, Lydia, 1999 (1).
Latini, Luigi, 1998 (3 e 4.b), 2004 (3).
Luciani, Domenico, 1998 (3 e 4.b), 

2004 (4.b).

Lund, Annemarie, 1990 (3), 1992 (3), 
1994 (2, 3, 4.b), 1997 (3), 2002 (3), 2005 (4.a).

Lundquist, Kjell, 1993 (4.b).

Martinsson, Gunnar, 2006 (3).
Mazzino, Francesca, 1999 (3).
Migliorini, Franco, 1998 (3).
Møldrup, Susanne, 1994 (2 e 3).
Möller, Lotte, 2006 (3).
Mossige-Norheim, Randi, 1992 (3).

Ogrin, Dusan, 1994 (3).
Olsen, Ib Asger, 1984 (4.a), 1994 (3).
Ortvad, Hanne, 2002 (4.a).
Oskam, A.W., 1988 (1).

Permin, Karen, 1994 (3).
Pieters, Din, 1999 (2).
Polano, Sergio, 1987 (1).

Ratti, Cristiano, 2000 (4.b).
Ruijssenaars, Hans, 2000 (1).

Salto Stephensen, Lulu, 1994 (3).
Schmitz, Erik, 2007 (1).
Schönfeld, Carolien, 2005 (1).
Schou, Lise, 1987 (4.b).
Smit, Ludger, 1999 (1).
Sørensen, Carl Theodor, 1993 (4.a), 

1994 (4.b), 2001 (4.a).
Stenholm, Solveig, 1994 (4.b).
Swart, Siebe, 1999 (1).

Tisma, Alexandra, 2007 (1).
Treib, Marc, 1994 (3).

Van Aalst, Irina, 2000 (2).
Van Rossem, Vincent, 1987 (1).
Verel, Amy C., 2007 (2).
Visser, Hripsimé, 1999 (1).
Von Meijenfeldt, Ernst, 2003 (2).

Wagenaar, M.F., 1987 (1).
Wallberg, Mikael, 1998 (3).
Weilacher, Udo, 1996 (3).
Whiston Spirn, Anne, 1994 (3), 1998 (3).
Woudstra, Jan, 2000 (4.b).



pp. 60-63, figg. 1-4: da Museumplein Masterplan
giugno 1993.
pp. 64-71, figg. 5-15: archivio 
Sven-Ingvar Andersson, Museumplein, Danmarks
Kunstbibliotek, Copenaghen.
p. 72, fig. 1: fotografia di Luigi Latini 
(novembre 2007).
p. 73, fig. 2, fotografia di Massimo Venturi Ferriolo
(novembre 2007); figg. 3-5: fotografie di 
Luigi Latini (novembre 2007).
p. 74, figg. 6 e 9: archivio Sven-Ingvar Andersson,
Museumplein, Danmarks Kunstbibliotek,
Copenaghen; figg. 7-8: fotografie di Luigi Latini
(novembre 2007).
p. 75, figg. 10-12: fotografie di Massimo Venturi
Ferriolo (novembre 2007); fig. 13: fotografia di
Luigi Latini (novembre 2007).
pp. 76-77, figg. 1-3 e 5-6: fotografie di 
Beata Andersson (agosto 1999).
p. 77, fig. 4: fotografia di Massimo Venturi Ferriolo
(novembre 2007).
p. 78, fig. 1: Stadsdeel Zuid Amsterdam.
p. 79, fig. 2: da SWART 1999, p. 13; fig. 3: 
da BATTJES 1996.
p. 80, fig. 4: Stefan Gall.
p. 81, fig. 5: da Amsterdam from above, RoVorm-
THOTH Publishers, Amsterdam-Bussum 2005, p. 18;
fig. 6: da Masterplan Ruijssenaars Rijksmuseum.
Vooruit naar Cuypers, V+K, Blaricum-Ministerie
van VROM, Rijksgebouwendienst, L’Aia 2000, p. 33.
pp. 82-83, figg. 7-10: archivio 
Sven-Ingvar Andersson, Museumplein, Danmarks
Kunstbibliotek, Copenaghen.
p. 83, fig. 11: fotografia di Luigi Latini 
(novembre 2007).
pp. 84-85, figg. 12, 14, 16: fotografie di Luigi Latini
(novembre 2007 e febbraio 2008); figg. 13 e 15:
fotografie di Massimo Venturi Ferriolo 
(novembre 2007).
p. 86, fig. 1: fotografia di Henrik Pøhlsgaard.
p. 87,  figg. 2-3: fotografie di Luigi Latini 
(febbraio 2008 e novembre 2007).
p. 88, fig. 1: fotografia di Domenico Luciani (2003).
p. 89, fig. 2: fotografia di Rasmus Waern, da
«Arkitektur», 3, 2004, p. 22; fig. 3: da LUND 2002, 
p. 330.

La riproduzione dei disegni e delle fotografie
provenienti dall’archivio Sven-Ingvar Andersson,
Museumplein, Danmarks Kunstbibliotek,
Copenaghen, è stata resa possibile grazie a 
Beata Andersson e alla gentile collaborazione di
Henrik Pøhlsgaard, Lise Schou e Claus Schmidt.

La Fondazione Benetton Studi Ricerche 
è disponibile a regolare eventuali spettanze per le
illustrazioni di cui non sia stato possibile reperire o
contattare la fonte, e ringrazia tutti coloro che
hanno fornito materiali e informazioni utili.

Referenze sulle illustrazioni

In copertina e frontespizio: disegno tratto da
Museumplein Masterplan, febbraio 1993
(dettaglio), pubblicato anche a p. 18.
p. 4: fotografie Fondazione Benetton Studi
Ricerche.
p. 6, fig. 1: Topografische Dienst Kadaster, Emmen;
© copyright e diritti del database riservati,
Kadaster Department Geo-information, Apeldoorn
2008.
p. 8, fig. 2: da HANS EBBERINK e BIRGITTE DE
MAAR, Museumplein 1866-1988. De
museumterreinen te Amsterdam. Een
inventarisatie van de plannen, Dienst Ruimtelijke
Ordening-DRO, Amsterdam 1988, p. 9.
p. 9, fig. 3: Stefan Gall (atelier Quadrat,
Rotterdam); fig. 4: da SVEN-INGVAR ANDERSSON,
Museumplein i Amsterdam, «Landskab», 4, 1993,
p. 93; fig. 5: fotografia di Massimo Venturi Ferriolo
(novembre 2007).
p. 11, fig. 6: fotografia di Torben Petersen 
(marzo 2008), cortesia di Beata Andersson e
Annemarie Lund.
pp. 12-13, figg. 7-8: archivio 
Sven-Ingvar Andersson, Museumplein, Danmarks
Kunstbibliotek, Copenaghen.
p. 14, fig. 9: fotografia di Luigi Latini 
(novembre 2007).
p. 15, fig. 10: fotografia di Massimo Venturi
Ferriolo (novembre 2007); figg. 11-12: archivio
Sven-Ingvar Andersson, Museumplein, Danmarks
Kunstbibliotek, Copenaghen.
p. 16, fig. 13: Gemeente Stadsarchief Amsterdam.
p. 17, fig. 14: archivio Sven-Ingvar Andersson,
Museumplein, Danmarks Kunstbibliotek,
Copenaghen.
p. 18, fig. 15: Stefan Gall.
p. 19, fig. 16: da HOLM BEVERS, PETER SCHATBORN
e BARBARA WELZEL, Rembrandt: il maestro e la
sua bottega. Disegni e incisioni, Leonardo-De
Luca, Roma 1991, p. 219.
p. 20, fig. 17: archivio Sven-Ingvar Andersson,
Museumplein, Danmarks Kunstbibliotek,
Copenaghen.
p. 21, fig. 18:  fotografia di Luigi Latini 
(novembre 2007).
p. 22, fig. 19: fotografia di Massimo Venturi
Ferriolo (novembre 2007); fig. 20: archivio 
Sven-Ingvar Andersson, Museumplein, Danmarks
Kunstbibliotek, Copenaghen.
p. 23, fig. 21: archivio Sven-Ingvar Andersson,
Museumplein, Danmarks Kunstbibliotek,
Copenaghen; figg. 22-23: fotografie di Luigi Latini
(novembre 2007).
p. 24, figg. 24-26: archivio Sven-Ingvar Andersson,
Museumplein, Danmarks Kunstbibliotek,
Copenaghen.
p. 25, fig. 1: da W.F. HEINEMEIJER, M.F. WAGENAAR
e altri, Amsterdam in kaarten. Verandering van de
stad in vier eeuwen cartografie, Zomer & Keuning, 
Ede-Anversa 1987, pp. 42-43.
p. 26, fig. 2: da MARC HAMELEERS, Kaarten van
Amsterdam 1866-2000, Uitgeverij THOTH Bussum-
Gemeentearchief Amsterdam, Amsterdam 2002,
p. 20.

p. 27, fig. 3: da SIEBE SWART (fotografie),
Museumplein (werk in uitvoering/work in progress),
NAI Uitgevers/Publishers, Rotterdam 1999.
p. 28, fig. 4: da HAMELEERS 2002, p. 50.
p. 29, fig. 5: Gemeente Stadsarchief Amsterdam.
p. 30, figg. 6-8: da HAMELEERS 2002, pp. 77, 89, 91.
p. 31, fig. 9: da M.G. EMEIS, Amsterdam buiten de
grachten, Sijthoff, Amsterdam 1983, p. 108; fig. 10:
da EBBERINK-DE MAAR 1988, p. 37.
pp. 32-33, figg. 11-12: Gemeente Stadsarchief
Amsterdam.
p. 34, fig. 13: da EBBERINK-DE MAAR 1988, p. 41.
p. 35, fig. 14: da HAMELEERS 2002, p. 114.
pp. 36-37, fig. 15: Gemeente Stadsarchief
Amsterdam.
p. 38, figg. 16-17: da HAMELEERS 2002, pp. 156, 208;
fig. 18: da EBBERINK-DE MAAR 1988, p. 43.
p. 39, fig. 19: da EBBERINK-DE MAAR 1988, p. 49;
fig. 20: da HEMME BATTJES, Het Museumplein. Een
groen stadsplein in het centrum van Amsterdam,
«Herinrichting Museumplein», Dienst Ruimtelijke
Ordening-DRO-Stadsdeel Amsterdam Zuid,
dicembre 1996, p. 8; fig. 21: da EBBERINK-DE MAAR
1988, p. 7; fig. 22: da SWART 1999, p. 15.
pp. 40-41, fig. 23: Gemeente Stadsarchief
Amsterdam.
p. 42, figg. 24-25: da EBBERINK-DE MAAR 1988, 
pp. 51-53.
p. 43, fig. 26: da BATTJES 1996, p. 8; fig. 27: da
ANDERSSON 1993, p. 93; fig. 28: da LYDIA LANSINK,
Het Museumplein in Amsterdam: een historisch
overzicht, «Jong Holland», 2, 1999, 15, pp. 6-29; 
fig. 29: fotografia di Massimo Venturi Ferriolo
(novembre 2007); fig. 30: fotografia di Luigi Latini
(novembre 2007).
p. 44, fig. 25: Gemeente Stadsarchief Amsterdam.
p. 45, figg. 26-27: Topografische Dienst Kadaster,
Emmen (© copyright e diritti del database
riservati, Kadaster Department Geo-information,
Apeldoorn 2008); fig. 28: da HEINEMEIJER-
WAGENAAR 1987, p. 2.
pp. 46-49, figg. 1-5: archivio 
Sven-Ingvar Andersson, Museumplein, Danmarks
Kunstbibliotek, Copenaghen.
p. 50. figg. 6-7: da ANNEMARIE LUND, Danmarks
Havekunst, 1945-2002, Arkitektens Forlag,
Copenaghen 2002, pp. 321-322.
p. 51, fig. 8: da Festskrift Tilegnet 
Sven-Ingvar Andersson, September 1994, a cura
di STEEN HØYER, ANNEMARIE LUND e
SUSANNE MØLDRUP, Arkitektens Forlag,
Copenaghen 1994, p. 44.
p. 52, fig. 9: da BATTJES 1996, p. 15; fig. 10:
Topografische Dienst Kadaster, Emmen 
(© copyright e diritti del database riservati,
Kadaster Department Geo-information, 
Apeldoorn 2008).
pp. 53-54, figg. 11 e 1: archivio 
Sven-Ingvar Andersson, Museumplein, Danmarks
Kunstbibliotek, Copenaghen.
p. 55, fig. 2: da ANDERSSON 1993, p. 92.
p. 56, figg. 3: archivio Sven-Ingvar Andersson,
Museumplein, Danmarks Kunstbibliotek,
Copenaghen. p. 57, fig. 4: Stefan Gall.
p. 58, fig. 5: da Festskrift Tilegnet Sven-Ingvar
Andersson 1994, p. 81.

The International Carlo Scarpa
Prize for Gardens
Regulations

Every year the Fondazione Benetton
Studi Ricerche promotes a campaign
– the International Carlo Scarpa
Prize for Gardens – to attract
attention to a site which is
particularly rich in natural and
historical values.

Aim
The purpose of the Prize is to enhance
awareness and practice of “stewardship
of the landscape”. The Prize is conceived
as an opportunity and an instrument
through which a wider public, beyond the
community of specialist experts, can be
acquainted with the intellectual and
manual skills required to manage the
changing landscape and to safeguard
and promote the natural and historical
heritage it embodies. No scientific
definition of the work has yet been
devised nor a training programme that
combines the vast range of scientific,
technical, artistic and craft knowledge
and skills required. “Stewardship of the
landscape” involves identification of the
distinctive nature and characteristics of a
site and an appreciation of its true
extent; it involves acts of creation, far-
sighted renewal programmes, a daily
routine of care and maintenance and
sensitive application of procedures
whereby expressions of the natural
heritage, cultural change and human
communities can exist side by side in the
same place; it shuns the ephemeral and
superficial effect and measures success
in the long term; it seeks a balance
between conservation and innovation,
accepting that taste changes constantly
and that the role of nature and history
may differ radically from one civilization
or historical period to another.

Grounds for the Jury’s decision
Each year the Jury selects a place that
features characteristics, deserves
attention and prompts considerations
relevant to the aims of the Prize. In its
citation the Jury explains the reasons
for its choice. The Jury’s decision is
final.

Programme
The Jury proposes and coordinates
throughout the campaign those actions it
considers useful for protecting and
enhancing the site in question. Also
through means of social
communication, it addresses public
administrations, the scientific, artistic,
technical and operative communities
and all those who are committed to or
interested in enhancing appreciation of
landscapes and gardens, developing new
skills in investigation and planning as
well as improving management
procedures of the same.
The following are envisaged in
particular: the publication of a dossier
giving information about the site, its
history, geography, present condition,
original commissioners, those who
created it and those now responsible for
its upkeep; the collection of relevant
bibliographical and cartographical
materials, which will be made available
for consultation in the Fondazione
Benetton Studi Ricerche
library/documentation centre; the
organisation of a public ceremony
during which the body or person
responsible for the management of the
site will be presented with a symbolic
award consisting of the “seal” designed
by Carlo Scarpa (1906-1978), the
designer of gardens after whom the
Prize is named.

Jury

Carmen Añón,
University of Madrid, honorary president of
the International Committee for Historic
Gardens and Landscape (ICOMOS).

Domenico Luciani,
Architect, landscape architect, director of the
Fondazione Benetton Studi Ricerche,
Treviso.

Monique Mosser,
Advanced School of Architecture at
Versailles, CNRS, International Committee 
for Historic Gardens and Landscape
(ICOMOS).

Lionello Puppi,
Art historian, professor emeritus at the
University of Venice.

Thomas Wright,
formerly consultant to the National Trust
and professor at the University of London 
(Wye College), member of the Jury from
1990 to 2000; honorary member from 2001.

Sven-Ingvar Andersson (1927-2007), 
Landscape architect, professor emeritus at
the Royal Danish Academy of Fine Arts of
Copenhagen, member of the Jury from 2002
to 2005; honorary member from 2006 to 2007.

Rosario Assunto (1915-1994), 
philosopher, president of the Jury in 1990 
and honorary president from 1991 to 1994.

Ippolito Pizzetti (1926-2007), 
Landscape expert, writer,
professor at the University of Ferrara, 
member of the Jury from 1990 to 2007.

97Museumplein di Amsterdam96 Premio Internazionale Carlo Scarpa per il Giardino, 2008



Indice

Premio Internazionale Carlo Scarpa per il Giardino 1990-2008
Regolamento e giuria del premio, 5

Museumplein di Amsterdam. Motivazione della giuria, 7
Het Museumplein in Amsterdam. Juryrapport, 12
Museumplein of Amsterdam. Report of the jury, 20

Un’apertura con edifici ai margini. Lo sviluppo urbanistico 
del Museumplein, Ludger Smit, 25
Cronologia dell’area del Museumplein, 38

Sven-Ingvar Andersson ad Amsterdam, Alle Hosper, 46
Museumplein, Amsterdam, Sven-Ingvar Andersson, 55
Il Masterplan per il Museumplein, 60
Il diario del Museumplein, agosto 1999, Sven-Ingvar Andersson, 72
Discorso pubblico per l’inaugurazione del Museumplein, 
22 agosto 1999, Sven-Ingvar Andersson, 76

Museumplein, cuore culturale di Amsterdam,
Project Team Museumplein del Comune di Amsterdam, 79

Museumplein: cancellare tutto per ricominciare 
da capo o ritornare al progetto?, Lodewijk Wiegersma, 86

Sven-Ingvar Andersson (1927-2007), 88 
Corpus delle principali opere realizzate, 90

Bibliografia disponibile, 91

Referenze sulle illustrazioni, 96

The International Carlo Scarpa Prize for Gardens. 
Regulations and jury, 97

Museumplein di Amsterdam 
Premio Internazionale Carlo Scarpa 
per il Giardino 2008
a cura di Patrizia Boschiero, Luigi Latini,
Domenico Luciani,
Fondazione Benetton Studi Ricerche, 
Treviso 2008.

Pubblicazione edita dalla Fondazione
Benetton Studi Ricerche in occasione della
diciannovesima edizione del Premio
Internazionale Carlo Scarpa per il Giardino
dedicata al Museumplein di Amsterdam.
Coordinamento editoriale: Patrizia Boschiero;
impaginazione: Andrea Filippin.
Le traduzioni sono state curate da: 
Italia Consult (in particolare Paolo Nesti
Poggi e Zita Andersen), Jesko Kleine,
Simona Masiero, John Millerchip.
Alle ricerche bibliografiche e cartografiche
ha collaborato la biblioteca/centro
documentazione della Fondazione.

Questa pubblicazione è stata resa possibile
grazie alla vicinanza e alla generosa
collaborazione di Stefan Gall, 
Henrik Pøhlsgaard, Lise Schou e 
Lodewijk Wiegersma, i quali, in diversi modi
e misure, hanno collaborato con 
Sven-Ingvar Andersson alla progettazione 
e realizzazione del Museumplein di
Amsterdam. 
Un ringraziamento va inoltre, 
alle seguenti persone che hanno in vario
modo partecipato alla riflessione e alla
documentazione: Dick ter Berg (Comune di
Amsterdam, Project Management Bureau),
Charlotte Hilbrand (Municipalità di
Amsterdam Oud-Zuid), Steen Høyer
(Kunstakademiets Arkitekskole,
Copenaghen), Maarten Kloos (direttore
Architectuurcentrum Amsterdam, 
membro della commissione che affidò a 
Sven-Ingvar Andersson l’incarico per il
progetto del Museumplein), 
Heleen de Koningh (Comune di Amsterdam,
Bureau Integriteit, già Project Management
Bureau nella fase della realizzazione del
Museumplein), Lydia Lansink (storica
dell’architettura, Utrecht College),
Annemarie Lund (rivista Landskab,
Copenaghen), Claus Schmidt (Danmarks
Kunstbibliotek, Copenaghen), Erik Schmitz
(Stadsarchief Amsterdam), Ludger Smit
(Stadsarchief Amsterdam), Nozomi Tamura
(Waseda University, Tokyo).
Infine, un ringraziamento particolare 
a Beata e Karin Andersson, rispettivamente
figlia e moglie di Sven-Ingvar Andersson, per
i molti suggerimenti e documenti forniti.

Premio Internazionale Carlo Scarpa
per il Giardino 2008
iniziative pubbliche
• martedì primo aprile, Milano, 
La Triennale, conferenza stampa di
presentazione del Premio al Museumplein 
di Amsterdam; 
• venerdì 9 maggio, Treviso, 
Fondazione Benetton Studi Ricerche, 
spazi Bomben, inaugurazione di
un’esposizione di disegni e documenti sulla
storia del Museumplein e sull’intervento 
di Sven-Ingvar Andersson, aperta al pubblico
dal 10 maggio al 29 giugno 2008;
• sabato 10 maggio, Treviso, 
Fondazione Benetton Studi Ricerche, 
spazi Bomben, seminario di studio Il disegno
e il governo di grandi spazi aperti urbani 
nel mondo contemporaneo. 
Sven-Ingvar Andersson e il Museumplein 
di Amsterdam;
• sabato 10 maggio, Treviso, 
Teatro Comunale, cerimonia pubblica 
per il premio dedicato al 
Museumplein di Amsterdam. 
L’organizzazione degli eventi del Premio
Internazionale Carlo Scarpa per il Giardino 
è a cura della Fondazione Benetton Studi
Ricerche, con la collaborazione dello studio
Umbrella (Treviso) per le relazioni 
con la stampa.
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La pubblicazione fa parte 
della collana “Memorie”,
diretta da Domenico Luciani 
e Lionello Puppi.

Finito di stampare il 2 maggio 2008
in duemila copie 
su carta Pordenone vergato avorio
gr/m2 120 (interno), e su Modigliani bianco
gr/m2 260 (copertina), della Cartiera di
Cordenons, nello stabilimento delle
Grafiche V. Bernardi s.r.l., 
in Pieve di Soligo, per conto di
Fondazione Benetton Studi Ricerche,
Treviso.

Distribuzione:
il dossier può essere richiesto a 
Fondazione Benetton Studi Ricerche
via Cornarotta 7-9, 31100 Treviso
tel. 0422.5121, fax 0422.579483
pubblicazioni@fbsr.it  www.fbsr.it




